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COLLOQUI CON LA 


L e moltissime lettere pervenuteci da parte 
di lettori che si rivolgono a noi per co¬ 
noscere particolari fenomeni fisici, chimici, 
astronomici o di altra natura, oppure le ri¬ 
chieste di ulteriori spiegazioni di concetti già 
esposti negli articoli apparsi nei primi due nu¬ 
mero della rivista, ci hanno indotto ad aprire 
questa nuova rubrica che ci auguriamo possa 
risultare gradita a tutti. 

Le lettere da noi scelte, a cui diamo pubbli¬ 
ca risposta, sono quelle, fra le tante, che sin¬ 
tetizzano un po’ le domande di molti; per le 
altre, le cui risposte sono ritenute di scarso 
interesse generale, viene mantenuto il sistema 
della corrispondenza diretta. 

Tutti i lettori pertanto potranno scriverci 
formulando qualsiasi domanda di natura tec¬ 
nica o generale certi che in un modo o nel¬ 
l’altro riceveranno, quanto prima, risposta. 

Ho letto recentemente che la terra potrebbe 
entrare in collisione con altri pianeti, stelle o 
corpi vaganti nello spazio. Desidererei sapere se, 
in tali eventualità, la scienza astronomica è in 
grado di prevedere il fenomeno in anticipo me¬ 
diante osservazioni e calcoli matematici. - Romeo 
Villa ■ Como 

Esiste effettivamente questa possibilità di 
collisione! Incidenti di tal genere, capaci di 
annullare la vita sul nostro pianeta, possono 
verificarsi per varie cause. Il sole potrebbe 
scontrarsi con un’altra stella, un asteroide col¬ 
lidere contro un altro asteroide con il risul¬ 
tato di essere lanciato fuori dalla sua orbita 
ed investire la terra. Potrebbe anche accadere 
che una stella qualsiasi, attualmente vagante 
nello spazio, entri nel nostro sistema planeta¬ 
rio per modificare (senza entrare in vera e 
propria collisione) le orbite del sole e dei pia¬ 
neti. La vita, sulla terra, in conseguenza della 
nuova orbita del nostro pianeta, diverrebbe 
impossibile. 

Calcoli e previsioni esatte intese ad antici¬ 
pare il verificarsi di tali fenomeni, pvir ricor¬ 
rendo ai più perfetti e moderni strumenti 
scientifici, risultano impossibili. 

Mi risulta che le cime dei monti aumentano 
in altezza. Si tratta di un fenomeno temporaneo 
oppure tra migliaia di anni le montagne saranno 
alte il doppio od il triplo più di quanto non lo 
siano ora? - Mario Infanti - Viterbo 


Attualmente ci troviamo nel corso di un 
< periodo rivoluzionario » altrimenti detto di 
sistemazione. In questo periodo la crosta ter¬ 
restre è stata soggetta a sconvolgimenti a 
causa dell’ azione di forze interne e profon¬ 
de dovute al raffreddamento del corpo cen¬ 
trale del pianeta. Si sono avute sino ad oggi, 
due grandi esplosioni vulcaniche che hanno 
provocato la formazione di varie catene mon¬ 
tagnose. La prima è avvenuta circa 40 milioni 
di anni fa: ad essa si deve la creazione del- 
l’Himalaya, delle Montagne Rocciose e delle 
Ande. La seconda molto più vicina a noi, per 
quanto relativamente, risale a soli 20 milioni 
di anni. Quest’ultima ha provocato, fra l’al¬ 
tro, la formazione delle Alpi. 

Quantunque il sollevamento di queste mon¬ 
tagne sia qualche cosa di imponente e costitui¬ 
sca un traguardo notevole per la sistemazione 
definitiva della crosta terrestre, tuttavia nel¬ 
le epoche precedenti la nostra, si sono avuti 
sconvolgimenti ancora più colossali. Perciò 
sembra plausibile affermare che il fenomeno 
tettonico dell’attuale periodo, non si sia anco¬ 
ra esaurito. In un futuro più o meno lontano, 
può darsi che l’uomo debba fronteggiare lo 
scatenarsi di forze naturali senza precedenti. 

Ho spesso letto e sentito parlare di macchie 
solari e di aumentata attività solare. Di che si 
tratta? - Giuseppe Alberti • Treviso 

Il fenomeno delle macchie solari è, in de¬ 
terminati periodi, piuttosto rilevante. Le pun¬ 
te massime si hanno ogni II anni circa. Le 
macchie solari possono considerarsi colossali 
tempeste di violenza inaudita che scoppiano 
sulla faccia del sole. Si tratta di enormi vor¬ 
tici in cui hanno sede campi magnetici eleva¬ 
tissimi. Le tempeste sono collegate alle zone 
eruttive del sole, le quali, per il loro maggior 
splendore, vengono chiamate « brillamenti ». 
Da questi « brillamenti » il sole lancia corpu¬ 
scoli elettrizzati (ioni, protoni ed elettroni) 
parte dei quali raggiungono l’atmosfera terre¬ 
stre influenzandone la parte più esterna. 

Le emissioni solari, modificano lo stato elet¬ 
trico della ionosfera, causando oscillazioni nel¬ 
la direzione del campo magnetico (si hanno 
in questo caso le tempeste magnetiche) e, so¬ 
prattutto, disturbano le trasmissioni radiofo¬ 
niche. 

La radiazione solare è la qualità di energia, 
termica e luminosa, che il sole irradia nello 
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REDAZIONE 


spazio e che non subisce mai notevoli varia¬ 
zioni. 

Perciò quando si parla di aumentata atti¬ 
vità solare ci si riferisce all’emissione corpu¬ 
scolare e non alla quantità di energia irra¬ 
diata. 

I corpuscoli elettrizzati del sole, hanno solo 
effetti sulla ionosfera e non presentano alcun 
carattere nocivo per l’uomo. 

Spesso la gente suole dare la colpa alle esplo¬ 
sioni atomiche quando fa brutto tempo nella 
buona stagione. C’è un fondamento di verità in 
queste asserzioni ? - Carlo Rivea - Torino 

È questo un argomento sul quale molto è 
stato detto e scritto. Giornali e riviste hanno 
affrontato assai spesso il problema traendone 
le conclusioni più discordanti e sconcertanti 
insieme, quasi mai suffragate da elementi pro¬ 
banti. 

L’aver riscontrato un certo aumento della 
radioattività dell’atmosfera o nelle precipita¬ 
zioni (neve e pioggia) in alcuni determinati 
periodi corrispondenti agli esperimenti termo- 
nucleari non significa affatto che ad essi sia 
da imputarsi la tale alluvione o il tale altro 
uragano. 

II problema è stato affrontato dalla scienza 
prima ancora che il grosso pubblico si ponesse 
la domanda e la questione è tuttora motivo di 
appassionata ricerca in tutti gli istituti scien¬ 
tifici qualificati. Allo stato attuale, i risultati 
finora conseguiti fanno scartare l’ipotesi che 
gli scoppi nucleari possano determinare un ca¬ 
povolgimento delle condizioni climatiche. 

Ilo sentito dire che le esplosioni atomiche sot¬ 
tomarine possono provocare mutamenti morfo¬ 
logici nei pesci. Che cosa c’è di vero in questo? 
- Alfio Silveri - Ravenna 

Questo genere di variazioni è teoricamente 
possibile. Occorre però aggiungere subito che 
nessun cambiamento è stato osservato finora. 
Gli effetti delle radiazioni sui pesci hanno 
costituito speciale oggetto di ricerche da parte 
degli scienziati fin dal 1946, quando cioè furo¬ 
no provocate sull’atollo di Bikini le prime 
esplosioni atomiche. Vari progetti di studio 
sono stati successivamente condotti in questo 
campo, l’ultimo dei quali è stato intrapreso 
proprio quest’anno. Tuttavia, come abbiamo 



detto, i biologi marini non hanno rilevato al¬ 
cun cambiamento morfologico nei pesci sot¬ 
toposti a radiazioni atomiche. 

Mi risulta che l’americano Miller attribuisce 
l’origine della vita ai fulmini. Posso sapere qual¬ 
cosa di più in proposito f-Aldo Beretta - Cremona 

Stanley Miller di Los Angeles, ha espresso 
la sua teoria poggiandola su dati sperimentali. 
Per meglio capire questa teoria, che spiega co¬ 
me si sono formate le prime molecole viventi, 
sarà bene riportarsi al premio Nobel Harold 
Hurey, scopritore dell’acqua pesante. 

L’Hurey, che si è dedicato da alcuni anni al¬ 
lo studio sull’origine della terra, è arrivato al¬ 
la conclusione (accettata da un gran numero 
di astronomi e geochimici) che il nostro pia¬ 
neta era originariamente circondato da una 
atmosfera di metano, di ammoniaca e di idro¬ 
geno. Questa atmosfera si sarebbe successiva¬ 
mente trasformata in quella attuale composta 
di ossigeno, di idrogeno, di anidride carbonica 
e, in misura minore, di altri gas. 

Il Miller ha collegato le ricerche dell'Hurey 
all’idea che molte migliaia di anni or sono, do¬ 
vevano verificarsi sulla terra scariche elettri¬ 
che molto più potenti delle attuali. 

Questi fulmini, passando attraverso l’atmo¬ 
sfera di allora, composta, come detto, di meta¬ 
no, di ammoniaca e di idrogeno, avrebbero da¬ 
to luogo, alla formazione di speciali composti 
chimici simili a quelli che rinveniamo nelle 
cellule di organismi attualmente viventi. 

Lo scienziato americano, per verificare dal 
lato pratico la sua teoria, ha operato in labo¬ 
ratorio con scariche elettriche su gas di me¬ 
tano, ammoniaca e idrogeno, miscelati nella 
stessa quantità in cui dovevano . trovarsi ai 
primordi della vita della terra. 

Da questo esperimento egli ha potuto ricu¬ 
perare una serie di prodotti chimici organici, 
fra i quali degli aminoacidi, "da cui, si pensa, 
siano nati i primi germi di vita. 









Il fuoco, che tanta parte ha avuto nell' evoluzione 
del sentimento umano, è oggi, nell'epoca dell'indu¬ 
stria, alla base della maggior parte delle tecniche. 


CH 







COS’È IL FUOCO? 


I l fuoco è tanto strettamente collegato all’in¬ 
dustria umana che gli studiosi di preistoria 
lo considerano come uno dei più validi ele¬ 
menti atti ad operare una probante distinzio¬ 
ne tra le scimmie antropoidi e gii ominidi. 

Se si lascia la scienza per la leggenda, o me¬ 
glio, se si passa alla scienza delle leggende, 
alla mitologia, si resta sbalorditi per l’impor¬ 



tanza del fuoco. Prometeo, Ahura Mazda, il 
fuoco che bruciava sulle alte piramidi a gra¬ 
dinate dei Caldei, il fuoco sacro degli Incas, 
il fuoco dell’equinozio di primavera, ed altri 
ancora, sono la testimonianza della parte che 
ha avuto la fiamma nell’evoluzione del sen¬ 
timento umano. 

Quando si arriva poi all’epoca industriale, 
si ritrova il fuoco alla base della maggior par¬ 
te delle tecniche. La metallurgia, la vetreria, 
la ceramica sono fondate sul fuoco. In fisica 
ed in chimica esso ha una parte essenziale. 

È ancora la fiamma che regna nei reattori e 
nei turbo-propulsori dei nostri aerei, tanto che 
si può dire che l’uomo è pervenuto ad una se¬ 
conda conquista del fuoco. 

Anche i motori a scoppio delle nostre auto¬ 
mobili sono mossi dalla fiamma. 

È quindi logico che lo storico della scienza 
-sia stupito dal fatto che l’uomo cominci solo 
ora a conoscere questa fiamma che fu sempre 
la sua migliore alleata. 

Provate a domandare a dei luminari che ab¬ 
biano una notevole cultura scientifica: «Infi¬ 
ne, che cos’è questa fiamma? », e ben poche 
risposte precise vi saranno date. Ebbene, noi 
tenteremo di chiarire questo qualcosa che 
sfugge . .. 


La fiamma ... un'esplosione permanente 

Esistono due generi di fiamma: le fiamme di 
diffusione e le fiamme di miscela. 

La fiamma di diffusione fu la prima ad es¬ 
sere scoperta. È la fiamma del ceppo che bru¬ 
cia nel camino, è la fiamma della candela. Un 
combustibile è circondato da un comburente 
ed è « alimento » della fiamma che si diffonde 
in questo comburente, che in parole povere è 
l’aria. 

La fiamma di miscela è nata da una tecni¬ 
ca più evoluta: il combustibile (gasoso) e il 
comburente vengono mescolati artificialmente. 
L’esempio più semplice di ciò è dato dagli ap¬ 
parecchi a gas d’illuminazione che mescolano 
l’aria al gas nel punto in cui nasce la fiamma. 

Si può dire insomma che la prima è una 
varietà che potrebbe essere definita primitiva, 
mentre invece la seconda è una varietà civi¬ 
lizzata. 

È certe che la fiamma che si trova in natura 
è molto più complessa di quella nata dagli 
artifìci dell’uomo. Ed è perciò che si deve 
prendere in considerazione la seconda se si 
vuol comprendere tutta una serie di fenome¬ 
ni; ed è su questa che i fisici hanno, in modo 
particolare, lavorato. 

Ma come si può definire una fiamma?.. . Su 
ciò si discute ancora ... La migliore definizio¬ 
ne è senza dubbio quella data dal prof. A. G. 
Gaydcn, professore dell’Imperia] College di 
Londra: « La fiamma è un’esplosione perma¬ 
nente che si propaga in senso contrario alla 
corrente del gas ». 

La parola esplosione potrebbe sorprendere. 
Essa però è perfettamente esatta. Che cos’è 
effettivamente una combustione? È una rea¬ 
zione chimica altamente esotermica che si pro¬ 
paga per vicinanza. Se nulla l’arresta, se la 
massa di ciò che l’alimenta è considerevole, il 
fenomeno si mostra sotto una forma esplosi¬ 
va. Tale è lo scoppio del grisou o l’esplosio¬ 
ne che voi rischiereste di provocare in cu¬ 
cina quando lasciate aperti i rubinetti per¬ 
mettendo à una quantità notevole di gas di 
spandersi nel locale: basta accendere un fiam¬ 
mifero e la reazione chimica (in questo caso 
ossidazione dell’ idrogeno o del metano) ha 
inizio. Il calore emesso dalla combinazione 
delle prime molecole determina l’entrata in 
reazione delle molecole vicine e così di se- 
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guit.o fino a formarsi una vera reazione a ca¬ 
tena. Un « fronte di fiamma » si propaga con¬ 
centricamente attorno al punto d'innesco. 

È esattamente lo stesso fenomeno che si 
produce dalle 50 alle 100 volte per secondo nei 
cilindri dell'auto: la fiamma progredisce, a 
partire dalla scintilla d'innesco, nella miscela 
idrocarburi-aria forzando tutto il cilindro. La 
velocità di propagazione dei fronti della fiam¬ 
ma è variabile: da qualche decina di centi- 
metri a qualche decina di metri al secondo. 

Ma come si può passare da queste esplosio¬ 
ni violente, ma istantanee, a quella « esplosio¬ 
ne permanente * che secondo il prof. Gaydon. 
rappresenterebbe la fiamma? Per questo im¬ 
maginiamo un lungo tubo pieno di una misce¬ 
la di gas ed aria. Avviciniamo un fiammifero 
ad una estremità: il fronte della fiamma risa¬ 
le il tubo ad una velocità che può essere, ad 
esempio, di un metro al secondo. Supponia¬ 
mo ora che la miscela gasosa, invece di es¬ 


sere immobile, venga immessa nel tubo in 
continuazione. 

Se questa immissione viene regolata alla 
stessa velocità di un metro al secondo, il fron¬ 
te della fiamma rimane immobile, ed in que¬ 
sto modo noi avremo . . . una fiamma. 

Se l’immissione fosse più rapida la fiamma 
verrebbe spinta in avanti o, come dicono i 
tecnici, verrebbe «soffiata . 

Se invece la con ente fosse meno rapida, la 
fiamma rientrerebbe e risalirebbe nel tubo più 
o meno lentamente. 

Detto questo possiamo capire finalmente 
quella definizione che ci sembrava troppo teo- 
jica: ria fiamma è una esplosione permanen¬ 
te che si propaga in senso contrario alla cor¬ 
rente del gas •». 

L'ossigeno non dà le fiamme più calde 

Una capsula contenente del fluoro sotto 
pressione viene rotta in un lungo tubo ad ai- 











mosfera rarefatta di idrogeno. Immediatamen¬ 
te si ha la comparsa di una fiamma che percor¬ 
re il tubo ad una velocità 20 volte più elevata 
di quella del suono e che sviluppa una tempe¬ 
ratura di 15.000 gradi. È questa una esperienza 
realizzata lo scorso anno dal dott. E. B. Tur- 
ner, dell’Università del Michigan. 

Questo procedere sensazionale di una espe¬ 
rienza, in se stessa classica, ci riporta ai ban¬ 
chi del liceo quando il professore di chimica 
fa bruciare dell’idrogeno o della trementina 
in atmosfera dì cloro. Gli alunni, rimangono 
stupiti poiché, per essi, la nozione di fiamma 
è tutt’ora legata a quella di combustione e 
quindi a quella di ossigeno. 

Ma, tutto considerato, hanno veramente tor¬ 
to questi alunni se si pensa che i fisici defini¬ 
scono la fiamma, secondo uno schema classico, 
come un « sistema d’ossidazione che si propa¬ 
ga liberamente »? 

La verità è che il comune mortale non in¬ 



tende per c ossidazione » la stessa cosa che in¬ 
tendono i chimici e i fìsici teorici. Per questi 
ultimi, si ha un’ossidazione in tutte le reazio¬ 
ni che intervengono tra atomi donatori di 
elettroni ed atomi accettori di elettroni. Che 
cosa vuol dire? 

Una volta ancora per comprendere il feno¬ 
meno si deve riprendere in considerazione 
questi famosi strati elettronici esterni che 
condizionano un infinito numero di proprietà 
di corpi. L’ossigeno, portatore di sei elettroni 
nella sua corona periferica, ha « fame » di due 
elettroni supplementari per portare all’equi¬ 
librio questa corona che necessita.di otto elet¬ 
troni. 

Esso è quindi un accettore di elettroni. L’i¬ 
drogeno che ha una corona avente un solo elet¬ 
trone è più che disposto a cederlo o più esat¬ 
tamente a condividerlo: è un donatore di 
elettroni. 

Sotto questo punto di vista quindi, l’ossida¬ 
zione non è altro che una cessione di elettro¬ 
ni all’ossigeno. 

L’unica audacia che abbiano avuto i chimici 
è stata strettamente etimologica, estendere 
cioè il termine di un caso particolare al caso 
in generale e precisamente allorquando un 
metalloide riceve degli elettroni. 

Ammesso questo, essi possono ben dire che 
il fluoro, avente sette elettroni periferici, os¬ 
sida l’idrogeno quando si lega ad esso per 
prendergli il suo elettrone. 

Poiché esistono dei corpi più avidi di elet¬ 
troni dell’ossigeno ed altri ancora più facili a 
cederli del carbonio, si può comprendere che 
la classica « combustione » è ben lungi dall’es¬ 
sere la più esotermica. 

A questo punto, noi abbiamo già esteso l’i¬ 
dea di combustione a quella di reazione. 

Abbiamo appena usato la parola « reazio¬ 
ne ». Ma è realmente adatta per designare 
questa combinazione di nuclei e di elettroni? 
Attualmente sì, ma domani? 

La verità è che moltissime parole della vec¬ 
chia scienza classica, sono ormai state supe¬ 
rate dagli sviluppi delle nostre conoscenze. 
Come abbiamo visto il termine « combustio¬ 
ne » forgiato per designare un fenomeno bana¬ 
le, ma al quale oggi si dà un significato tutto 
particolare, non è sufficiente a spiegare tutto 
il processo nel quale interviene la fiamma. 

La fiamma dalla candela, coma quella dal 
fiammifero o della lampada a petrolio, tono 
fiamme di diffusione, in cui cioè II combu¬ 
stibile si diffonde nell'erta sotto l'affetto dal 
calore, la combustione non è completa, poi¬ 
ché l'ossigeno non riesco a penetrare bene 
nel cuore della fiamma dove vi sono nume¬ 
rosi atomi di carbonio incombusti, atomi che 
sono I diretti responsabili della luminosità. 
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L'uomo da tempo 
sogna una civiltà 
in cui il progresso 
non significhi 
più bruttezza, rumore, 
una civiltà in cui 
le fabbriche non 
abbiano più camini, 
in cui le lampade 
ed i treni elettrici 
non siano più schiavi 
del. cavo . . . 
Oggi questo sogno 
Sta per divenire realtà. 


ELETTRICITÀ DEL DOMANI 


R umori, fumo, miasmi! E fili e cavi, che 
dappertutto abbruttiscono le città e le 
campagne! E di tutto questo è responsabile 
l'energia, questa energia che si trasforma, cor¬ 
re, si trasforma di nuovo, s’arrampica e fa 
stridere e urlare le macchine 

Ma è giocoforza che la civiltà abbia questo 
aspetto così poco attraente? 

Si sogna una civiltà nella quale il progresso 
non significhi più bruttezza e rumore, nella 
quale l’energia, consumata con maggiore avi¬ 
dità ogni giorno, non esiga un tributo così 
gravoso. 

In questa civiltà di sogno, le automobili 
elettriche passeranno silenziose, producendo 
da se stesse l’energia necessaria. Le fabbriche 
non avranno più camini In ogni luogo, la 
corrente elettrica verrà prodotta direttamente, 
quando ve ne sarà bisogno. 

E la lampada sul tavolino da notte e i treni 
elettrici non saranno più schiavi del cavo. 

Ma l’umanità assetata di energia, dovrà for¬ 


se avere sempre la nostalgia di una tale co¬ 
modità. di una tale pulizia? 

Oggi, questo sogno sta per divenire realtà. 

Diversi mezzi sono allo studio per ottenere 
correnti elettriche mediante dispositivi asso¬ 
lutamente immobili e per ora solamente pic¬ 
coli: dobbiamo pensare però che sono proprio 
le piccole potenze, che devono alimentare i 
piccoli dispositivi, quelle che hanno una impe¬ 
riosa necessità di un generatore maneggevole. 

In questo articolo si parlerà di tre tipi di 
nuovi dispositivi elettrogeni: le radio-pile, le 
foto-pile e le termo-pile, che producono l'elet¬ 
tricità partendo dalla radioattività, dalla lu¬ 
ce e dal calore. \ 

Non si creda però ad un accostamento arti¬ 
ficiale di dispositivi eterocliti. Nei tre casi si 
tratta sempre della nuova fisica dei semicon¬ 
duttori, quei miracolosi cristalli che hanno 
già dato i transistor, vera pietra filosofale del¬ 
la radio 


Per raccogliere l'energia, creare l'ordine 

La corrente elettrica è un flusso di elettroni 
che scorrono nello stesso senso. Se gli elettroni 
invece si scostano in varie direzioni, tessendo 
a caso una trama di traiettorie e urtandosi 
non si può parlare, allora, di corrente elettiicà. 

Questo è proprio duello che accade quando 
noi riscaldiamo un metallo; gli elettroni liberi 
presenti in esso, si agitano in maniera disordi¬ 
nata. Le traiettorie di auesti miliardi di elet¬ 
troni costituiscono altrettante « correnti elet¬ 
triche » che si annullano a vicenda, appunto 
per il loro disordine 

Se vogliamo ottenere energia elettrica uti¬ 
lizzabile, bisogna imporre a questi elettroni un 
senso, un movimento di scorrimento preferen¬ 
ziale 

Ecco come si deve vedere il problema della 
produzione diretta di elettricità mediante cor¬ 
pi solidi, con punto di partenza dal calore, 
dalla luce e dai raggi nucleari. Bisogna cioè, 
fare in modo che gli elettroni messi in movi¬ 
mento da una o da un’altra di queste eneigie 
non danzino una sarabanda disordinata, fare 
in modo ch’essr sì dirigano verso una deter¬ 
minata zona del nostro dispositivo e detri¬ 
mento di un’altra zona. Avremo allora otte¬ 
nuto un accumulo di elettroni da una parte 
e un difetto relativo d’elettroni dall altra par¬ 
te. Noi avremo creato una differenza di po¬ 
tenziale. 

Basterà unire, con un filo conduttore, la 
zona dove vi sono « troppi elettroni » e la zona 
dove non ve ne sono abbastanza, per ottenere 
una migrazione ordinata di elettroni da una 
parte airaltra: cioè una corrente elettrica. 

Avremo così forzato la natura a passare da 
uno stato omogeneo non difterenziato a uno 
stato differenziato 

Le chiuse fatte con elettroni 

Ci troviamo in un laboratorio di fisica e 
assistiamo ad una delle più classiche esperien¬ 
ze di fisica: lo sperimentatore salda, capo a 
capo, un filo di rame e un filo di bismuto. Egli 



lo studio continuo sulla natura dei semiconduttori 
e le relative applicazioni sperimentali nei labora¬ 
tori di ogni paese hanno dato all'industria l'avvio 
alla costruzione di un nuovissimo tipo di transisto¬ 
re. la funzionalità di tale transistore risulta di mol¬ 
to esaltata al contatto della luce, per cui la sua im¬ 
pedenza interna, che nei tipi normali a giunzione 
raggiunge lOOOohm, arriva ai 100megaohm e più 





prende poi questo filo fatto da dite metalli 
(questa 4 coppia », per impiegare il termine 
tecnico)-, ne collega le estremità ad un galva- 
nometro e riscalda la zona di saldatura. Il gal- 
vanometro rivela che una corrente nasce nel 
senso -bismuto-rame. Questo che abbiamo de¬ 
scritto è l’effetto Seebeck, scoperto fin dal 
1829, che viene usato da molto tempo per mi¬ 
surare le temperature. 

Le coppie termo-elettriche rappresentano 
nell’industria uno dei mezzi più comodi per 
misurare le temperature elevate, dove i ter¬ 
mometri normali sarebbero messi fuori uso. 
In astronomia, la loro grandissima .sensibilità, 
permette invece di misurare delle differenze 
di temperatura molto piccole: l’immagine di 
una stella proiettata, su una saldatura fa na¬ 
scere una micro-corrente che, dopo l’amplifi¬ 
cazione, permette di apprezzare l’energia lu¬ 
minosa ricevuta dall’astro. 

Naturalmente i fisici hanno provato ogni ti¬ 
po di coppia metallica, per cercare quella che 
possa dare le correnti più forti o meglio le 
meno deboli. Ma non hanno ottenuto risultati 
molto interessanti: l’energia elettrica prodot¬ 
ta è stata sempre molto piccola. Così pure, le 


applicazioni non hanno praticamente oltrepas¬ 
sato lo stadio di misurazione delle temperatu¬ 
re. Oggi, però, le cose cambiano completamen¬ 
te se si utilizzano, in luogo della saldatura dei 
metalli, dei cristalli semi-conduttori. 

I cristalli di germanio e di silicio, utilizzati 
in radio-tecnica, sono costituiti da due parti 
contenenti delle impurità chimiche diverse: 
per esempio alluminio in una, arsenico nel¬ 
l’altra. La zona di contatto tra loro è detta 
« giunzione ». In questo modo si ottiene una 
vera e propria valvola, giacché la giunzione 
permette il passaggio degli elettroni in un 
senso e lo vieta nell’altro. Così, gli elettroni 
potranno passare in un senso e non in senso 
inverso. 

Riscaldiamo la zona di unione in un cristal¬ 
lo di silicio. Il calore aumenta l’agitazione in 
tutti i sensi degli elettroni liberi. Ma, dato che 
l’unione fa la parte di' valvola, quegli elettro¬ 
ni che dal basso si dirigono verso l’alto po¬ 
tranno passare, mentre quelli che procedono 
in senso inverso saranno fermati. Gli elettro¬ 
ni che saranno passati oltre l’unione, resteran¬ 
no prigionieri come in una vera e propria 
trappola: la parte superiore del cristallo sarà 


Anche la pila atomiche stanno raggiungendo di¬ 
mensioni tempra più piccola. Nella foto è rappre¬ 
sentato un atamplara di pila atomica prodotto nel 
laboratori Walter Kidde capace di produrre una 
potenza pari a 20 microwatt. La potenza erogata 
potrebbe estera sufficiente a far funzionare un 
orologio da polso ad un piccolo treno elettrico. 
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quindi la sede di una concentrazione elettro¬ 
nica. In altre parole, noi avremo creato tra 
l’alto ed il basso una differenza di potenziale. 


Semi-conduttori su ordinazione 

Da quando in laboratorio sono stati utiliz¬ 
zati i semi-conduttori in alcune termocoppie, 
si sono ottenute delle correnti aventi una po¬ 
tenza considerevolmente maggiore. Cionono¬ 
stante, non si poteva immaginare di arriva¬ 
re alia produzione pratica di elettricità. Infat¬ 
ti, si era ancora alio stadio dei millivolt. Que¬ 
sto cammino sembrava che non potesse porta¬ 
re alla realizzazione di sogni come quello 
dell’auto elettrica. 

Tuttavia oggi si parla di una prossima co¬ 
struzione di vetture che produrranno da se 
stesse la corrente necessaria mediante la tra¬ 
sformazione diretta del calore in elettricità. 
Che cosa è dunque successo? 

È accaduto che in alcuni laboratori si sono 
cercati e trovati dei semi-conduttori veramen¬ 
te rivoluzionari. Invece di utilizzare dei cor¬ 
pi semplici per costruire quei meravigliosi cri¬ 
stalli, si sono creati dei composti che, accop¬ 
piati, forniranno più grandi potenze. 


La lampada a petrolio in soccorso degli 
apparecchi radio 

Qual’è la potenza di corrente elettrica che 
si può ottenere con le nuove termocoppie? Co¬ 
sì posta, questa domanda non ha molto senso. 
Bisogna precisarla. 

Si deve sapere, innanzi tutto, che si lavora 
praticamente scaldando un punto e raffred¬ 
dandone un altro. Si ottiene così una diffe¬ 
renza dì potenziale che dipende evidentemen¬ 
te dalla natura delle sostanze presenti ed an¬ 
che dalla differenza di temperatura in gioco. 
Questa differenza di potenziale è dell’ordine 
di 1/100 di Volt per 300° di differenza di tem¬ 
peratura. In quanto all’amperaggio, sarà gran¬ 
de quanto la superficie di unione tra i due 
elementi. Ecco un’idea dell’intensità che si 
raggiunge nei migliori dispositivi sperimen¬ 
tali: una ventina di Ampère per centimetro 
quadrato di saldatura. 

Infine si ottiene attualmente una potenza 
di circa 1 Watt per grammo di semi-condut¬ 
tore, quantità di materia che occupa un vo¬ 
lume pari a 1/6 di centimetro cubo. Queste 
cifre sembrano incoraggianti. Sfortunatamen¬ 
te, quando sì fa il bilancio dell’energia calo¬ 
rifica messa in atto e dell’energia elettrica rac- 



Eccovi quattro foto-pilo al silicio, colpite dai rag¬ 
gi luminosi. Esse si sono rivelate in pratica suffi¬ 
cienti ad alimentare un piccolo motore elettrico. 


colta, si ottiene, per il momento, un rendi¬ 
mento del 10 %. 

Su queste basi, tuttavia, diverse applicazio¬ 
ni sono possibili. In particolare, l’alimentazio¬ 
ne di corrente elettrica dei meccanismi che de¬ 
vono funzionare da se stessi in regioni sperdu¬ 
te. Per esempio, le stazioni ripetitrici che, da 
posto a posto, rafforzano le comunicazioni ra¬ 
dio o TV oppure le stazioni meteorologiche 
automatiche, che, da un deserto, trasmettono 
per radio le loro misurazioni. Una pila e una 
batteria si consumano presto, una ruota eolia 
funziona intermittentemente, un gruppo elet¬ 
trogeno non può girare indefinitamente senza 
riparazione alcuna. Ma ecco che la piccola 
fiamma di un bruciatore a petrolio che riscal¬ 
di le termopile, dà corrente di intensità e vol¬ 
taggio aapprezzabile e in forma continua. Qui 
non vi sono parti mobili o guasti probabili, 
la durata di funzionamento è praticamente il¬ 
limitata, poiché si può disporre di riserve di 
petrolio praticamente illimitate. 
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In Russia, il prof. I. A. Ioffè, ha realizzato 
un sistema del genere destinato ad alimentare 
gli apparechi radio nelle « isbe » sperdute tx - a 
le immense pianure russe. Un dispositivo è 
collocato sulla fiamma della lampada a petro¬ 
lio per l’illuminazione domestica. Si riesce in 
tale modo ad ottenere una corrente sufficien¬ 
te per fare funzionare l’apparecchio radio! 

Negli Stati Uniti vi è Niels E. Lindenblad, 
dei lavoratori della RCA, che lavora intorno 
a questa materia e sta realizzando cose con¬ 
crete. 

Tra cinque anni avremo l'automobile 
con propulsione a pile? 

Assai più lontana appare l’utilizzazione del¬ 
le termopile sulle automobili Nè il peso nè il 
volume dell’installazione sarebbero un ostaco¬ 
lo giacché nel cofano si potrebbe alloggiare un 
complesso di termocoppie che produrrebbe 
tanta energia quanto un motore. 

Ma il rendimento sembra insufficiente, in 
questo momento. 

In condizioni di uso normali, il motore a 
scoppio di una automobile ha un rendimento 
del 20-25 %. Quindi il consumo con un "gene¬ 
ratore a termocoppie sarebbe tre volte più 
grande. Dobbiamo notare tuttavia che quel 
generatore sarebbe azionato a nafta, il cui 


prezzo, è di gran lunga inferiore di quello del¬ 
la benzina. Non sono dunque le considerazioni 
di carattere finanziario che possono ostacola¬ 
re un’automobile così rivoluzionaria. 

Ciediamo di aver sufficientemente dimostra¬ 
to 1 importanza della rivoluzione in gestazio¬ 
ne e di aver dato un’idea della complessità 
dei fenomeni che l’uomo si appresta a domina¬ 
re con le sue nuove tecniche 

Tutte le promesse dei nuovi semiconduttori 
appaiono assai più ricche qualora si pensi che 
le termocoppie possono funzionare anche in 
maniera contraria: invece di fornire corrente 
partendo da una differenza di temperatura, 
possono creare una differenza di temperatura 
se si alimentano con corrente. È .l’effetto che 
i fisici chiamano di Peitier 

Si avrebbero cosi i frigoriferi elettronici, i 
cui prototipi sono già stati costruiti in USA 
ed in Russia. 

Ma questa questione ci allontana dai tema 
proposto e cioè la produzione di energia. 

Il sole, gran produttore di energia 

La prospettiva di trasformare in elettricità, 
con dei cristalli semi-condutlori non il calo¬ 
re dato da un combustibile, ma dalla luce 
prodotta dai raggi solavi, è ancora più ecci¬ 
tante. 



Un esempio pratico di 
trasformazione dell' e- 
nergia solare in ener¬ 
gia elettrica è dato dal 
particolare sistema di 
alimentazione di alcuni 
radioricavitori. (vedi il¬ 
lustrazione) Le cellule, 
capaci di captare le ra¬ 
diazioni luminose e di 
trasformarle in corren¬ 
te elettrica, sono siste¬ 
mate in una cartella > a 
libro » che viene espo¬ 
sta alla luce ogni volta 
che si voglia far funzio¬ 
nare il radioricevitore. 
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Anche in questo caso si tratta di far sì che 
gli elettroni si concentrino di preferenza in 
una zona determinata di un cristallo. 

Immaginiamo una piastrina di silicio, aven¬ 
te due zone con differenti impurezze, una so¬ 
pra e l’altra sotto. L’unione tra le due par¬ 
ti ha ancora il ruolo dì valvola, cioè lascia 
passare gli elettroni in un senso solo. I fotoni 
luminosi, cozzano contro la zona superiore del 
cristallo, strappano uno degli elettroni peri¬ 
ferici dell’atomo del silicio. Questi atomi, ca¬ 
ricati già positivamente, attirano gli elettro¬ 
ni dello strato inferiore che possono passare 
la chiusa in senso unico. Poiché gli elettroni 
non possono mai passare in senso inverso, 
si costituisce una carica positiva nella zona 
inferiore del cristallo, mentre l’accumularsi di 
elettroni nella parte superiore crea una ca¬ 
rica negativa. La differenza di potenziale tra 
le due facce del cristallo è di 0,54 Volt. L’in¬ 
tensità della corrente che può essere raccolta 
connettendo con un filo le parti inferiore e 
superiore della piastrina, dipende evidente¬ 
mente dalla luce e dalla superfìcie esposta ai 
raggi. 

Per un centimetro quadrato e con la luce 
che vi è alle nostre latitudini con cielo chiaro, 
si ottiene una intensità di 0,018 ampères. 

La potenza raccolta per centimetro quadra¬ 
to è quindi di 0,018 X 0,56 Volt = 0,01 Watt 
circa, con un rendimento del 10-12 %, il che 
è meraviglioso Ma anche quando l’energia non 
costasse assolutamente niente, un rendimen¬ 
to inferiore non comprometterebbe il suc¬ 
cesso del procedimento. Ciò che lo compromet¬ 
te, invece, è il costo considerevole, anzi proi- 
’bitivo del silicio, la più abbondante sostanza 
presente nella crosta terrestre; il costo di 
estrazione e raffinamento è elevatissimo. 

Una piastrina di silicio per fotopile è più 
caro di una piastrina d’oro dello stesso peso! 

Col pensiero è facile disporre le piastrine 
su delle grandi superfici per ottenere sia am¬ 
peraggi sia voltaggi considerevoli; si perde 
però il coraggio quando si fa la stima del co¬ 
sto deH’installazione. 

Cosi, in tutto il mondo si lavora sulla tecno¬ 
logia del silicio. Se si potessero ottenere a bas¬ 
so prezzo delle grandi quantità di silicio mol¬ 
to puro tutti i problemi energetici della Terra 
sarebbero risolti. 

Come abbiamo detto, le fotopile potrebbe¬ 
ro essere usate industrialmente se non vi fos¬ 
se l’ostacolo del loro altissimo costo. Se l’uo¬ 
mo fosse capace di guardare al futuro lontano, 
capace di fare i suoi conti in secoli, invece che 
in lustri, comprenderebbe allora che avrebbe 


tutto l’interesse ad occupare migliaia e mi¬ 
gliaia di tecnici su questa questione. Uno sfor¬ 
zo certamente molto inferiore a quello che du¬ 
rante la guerra ha portato alla fissione nuclea¬ 
re dell’uranio, potrebbe darci, in qualche anno, 
la possibilità di rifornirci da quella infinita 
sorgente d’energia che è ii sole. 

Le radiopile vinceranno i capricci dei 
missili 

Ed ecco ora il terzo ed ultimo episodio del 
nostro grande viaggio nel paese delle tra¬ 
smutazioni energetiche. 

Questa volta si tratta di una questione rivo¬ 
luzionaria: trasformare direttamente l’energia 
atomica in elettricità. 

Prendiamo un corpo radioattivo beta, cioè 
che emette elettroni. Questi elettroni t'uggono 
evidentemente in tutte le direzioni: non sono 
affatto utilizzabili dal punto di vista energe¬ 
tico. 

Bisognerebbe disporre di un mezzo per cap¬ 
tare quelli che si dirigono in una certa di¬ 
rezione. Questo è ciò che cercarono di ottenere 
i fisici Linder e Rappaport quando realizzaro¬ 
no la loro « pila atomica » nel 1953. 

Si disse allora che la scoperta di questa pila 
nucleare aveva più importanza che non la fis¬ 
sione nucleare. Anche in questo caso, questo 
gioco di prestigio avviene per mezzo di una 
piastrina di silicio, che presentava varie im¬ 
purezze, soora e sotto. 

Disotto, collochiamo in una capsula metal¬ 
lica una piccola quantità di sostanza radioat¬ 
tiva beta; per esempio (nel caso della prima 
realizzazione americana) dello stronzio 90. Gli 
elettroni proiettati da questa sorgente radioat¬ 
tiva attraverseranno il silicio in serso unico 
Così sulla parte superiore del cristallo si ac¬ 
cumuleranno gii elettroni: anche in questo 
caso, nell’unione è stato presente un diavolo 
di Maxwell, creando una differenza di poten¬ 
ziale di 0,2-0,5 Volt. Avremo così una pila ato¬ 
mica che fornirà corrente in maniera conti¬ 
nua senza essere soggetta a nulla. Ed è que¬ 
sto, infatti, il vantaggio delle radiopile: la 
loro completa autonomia. Le termopile hanno 
bisogno del calore per fornire corrente; le fo¬ 
topile hanno bisogno di essere esposte a raggi 
sufficientemente intensi Nel terzo caso non vi 
è più bisogno di una fonte energetica esterna: 
l’energia necessaria alla produzione della cor¬ 
rente che durerà degli anni è concentrata in 
qualche milligrammo di sostanza radioattiva. 
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S ia che contempli la neve che imbianca gli 
alberi di Natale o quella che copre gli im¬ 
macolati canini da sci, l'uomo si trova sempre 
davanti uno spettacolo che invita più ad esta¬ 
siarsi che a riflettere. Anche sotto l’obiettivo 
del microscopio, la neve non perde il suo in¬ 
canto. 

Ma guardiamola un poco con gli occhi della 
scienza. Senza la neve non soltanto le mon¬ 
tagne perderebbero il loro manto immacolato, 
ma la vegetazione del nostro pianeta risulte¬ 
rebbe sconvolta. Infatti la formazione dei mi¬ 
crocristalli di ghiaccio è uno dei fenomeni fon¬ 
damentali della meteorologia. 

La pioggia non può esistere! 

Dopo che un certo matematico del secolo 
scorso ebbe « dimostrato » brillantemente che 
ciò che è più pesante dell’aria non avrebbe 
mai potuto volare, certe « dimostrazioni » ci 
fanno sorridere Figuratevi la perplessità del 
meteorologo norvegese Tor Bergeron quando 
ebbe provato in modo inconfutabile . . che la 
pioggia era un fenomeno assolutamente im¬ 
possibile! 

Questa sua dimostrazione rigorosa resisteva 
a tutte le critiche Infatti le goccioline d'ac¬ 
qua che formano una nuvola sono tutte elet¬ 
trizzate con cariche del medesimo segno: per¬ 
ciò si respingono tra loro Questa è la ragio¬ 
ne per la quale restano sospese in aria. Di con¬ 
seguenza, perchè piova è necessario che le 
goccioline microscopiche si fondano assieme 
fino a raggiungere le dimensioni di una goc¬ 
cia di pioggia. Ma tutti i fenomeni naturali 
che si possono immaginare (correnti d’aria 
che spingono le goccioline una contro l’altra, 
ionizzazione atmosferica che toglie la satura¬ 
zione alle cariche elettriche . ) non bastano 
a spiegare la condensazione delle gocce della 
pioggia 

E tuttavia piove! 

Arrivato a questo punto di perplessità, Ber¬ 
geron ebbe un’idea geniale. E se non esistesse 
che della neve fusa? Infatti la formazione 
delia neve risultò spiegabile con le leggi del¬ 
la fisica che non potevano spiegare la forma¬ 
zione della pioggia. 

Nell’alta atmosfera la temperatura scende 
presto sotto lo zero Le goccioline delle nuvo¬ 
le si trovano perciò nello stato di sopraft'usio- 
ne. (Per comprendere questo concetto bisogna 
tener presente che se si raffredda lentamente 
un liquido si può abbassarne la temperatura 
ben al disotto del punto normale di solidifica¬ 
zione dell'acqua, senza che esso diventi ghiac¬ 
cio. Ma questo stato è molto instabile e ba- 



ià neve appare come un fenome- 
no locale cui l'uomo è portato 
non dare soverchia importanza. 


IL FE 


sta, ad esempio, un urto per far congelare 
di colpo tutto il liquido. Questo fenomeno è 
detto « sopraffusione s. Se si introduce nell’ac¬ 
qua in questo stato una particella di ghiaccio 
anche assai piccola, tutta l’acqua gela istanta¬ 
neamente. Ciò avviene anche se si getta nel¬ 
l’acqua stessa un cristallo la cui simmetria sia 
simile a quella dei cristalli di ghiaccio). 

Ora, cosa succede nelle nuvole? Vediamo di 
spiegarci con un esempio. Versando in un 
piattino dell’acqua, l’esperienza insegna che. 
all’aria aperta, anche se l’atmosfera è fredda, 
l’acqua evapora. Coprendo il piattino con una 
campana di vetro e sistemando vicino ad es¬ 
so un pezzo di ghiaccio (la cui temperatura 
è inferiore allo zero) le molècole dell’acqua 
evaporata vanno a depositarsi sul pezzo di 
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Eppure è dalla neve e dai ghiacci polari che dipende l'esistenza di New York^ ri. > , 
Roma, Parigi... Se i ghiacci polari dovessero fondere completamente il li¬ 
vello degli oceani aumenterebbe di 40 metri sommergendo interi continenti. 


NOMENO "NEVE 


ghiaccio che continua a crescere finche tutta 
l’acqua sarà scomparsa. Così avviene nelle nu¬ 
vole. Se una gocciolina d'acqua in stato di SO - 
praffusione si trasforma in ghiaccio, tutte le 
altre goccioline ad essa vicine evaporeranno 
a vantaggio della prima, il cui ghiaccio au¬ 
menterà. A un certo punto il cristallo di 
ghiaccio sarà cresciuto di tanto che il suo pe¬ 
so non potrà più essere sostenuto dall aria, e 
cadrà. Se ciò accade d'inverno, quando la tem¬ 
peratura dell'aria sia inferiore a zero fino al¬ 
la superficie dei suolo, nevicherà. Se la più 
caldo, ii cristallo di ghiaccio fonderà' nella di¬ 
scesa e si avrà la pioggia. 

Questa scoperta ha costituito il punto di 
partenza di tutti gli studi sulla produzione di 
pioggia artificiale Uno dei sistemi oggi di ot¬ 


tenere pioggia artificiale è quello di « semina¬ 
re » le nuvole con cristalli microscopici di 
ioduro d’argento che cristallizzano come il 
ghiaccio e che provocano la trasformazione 
istantanea in ghiaccio dell’acqua sopraffusa. 

1 mim isnoli cristalli di neve, con la meravi¬ 
gliosa architettura che costituiscono, sono as¬ 
sai difficili da studiare perchè o si trasformano 
in acqua o evaporano, subito dopo essere stati 
raccolti.. 

Ma il fìsico Schaefer ha ideato una tecnica 
che permette di esaminarli Si raccolgono su 
un vetrino rivestito con resina di acetato di 
polivinile sciolta in un solvente, mantenuta a 

._5° C. In poche decine di secondi 1 cristalli 

di neve si affondano nella soluzione e restano 
imprigionati in essa, poiché il solvente è eva- 















porato. Poi si porta il vetrino in laboratorio 
e si provvede a che l’acqua evapori attraver¬ 
so la membrana di materiale plastico, lascian¬ 
do una cavità che riproduce tutte le caratte¬ 
ristiche del cristallo di neve che ha contenuto. 

La macchina per fabbricare la neve 

Così B. J Mason, in un suo scritto del 1951, 
descrive la macchina da lui ideata per fabbri¬ 
care la neve: « Una camera di rame, a doppia 
parete, della capacità interna di 20 litri, viene 
portata a temperature tra i —20 e i —45° C, 
mediante un miscuglio di etere di petrolio e 
di neve carbonica, introdotto tra le due pa¬ 
reti. Facendo evaporare nella camera un pic¬ 
colo recipiente d’acqua si ottiene una nuvola 
in stato di sopraffusione, costituita da goccio¬ 
line del diametro di circa 10 millesimi di mm. 
Ce ne sono diverse centinaia per centimetro 
cubico. Le pareti della camera sono tappezza¬ 
te con velluto nero che forma un fondo scuro. 
La nuvola è illuminata da un potente fascio di 
luce parallela. A —20 J C non accade niente. 
Ma a —40° C compare una moltitudine di cri¬ 
stalli e tutta la nuvola cristallizza in pochi se¬ 
condi ». 

La temperatura di —40° C è critica, poiché 
a —3,9° C non compaiono ancora i cristalli. 
Se si lascia cadere in questa camera un cri¬ 
stallino di neve di anidride carbonica (_45°C) 

si vede formarsi una scia di cristallini bianchi 
che ingrandisce in pochi istanti Questo fat¬ 
to viene utilizzato per la produzione della 
pioggia artificiale che si ottiene facendo se¬ 
minare la nuvola, da un aereo, con neve di 
anidride carbonica. In una nuvola allo stato 
di sopraffusione a —20° C, un granellino di ne¬ 
ve carbonica produce la comparsa di oltre IO 
miliardi di cristallini di ghiaccio! 


Come nasce una stella 

I cristalli di neve si presentano in varie fog¬ 
ge. È possibile spiegare queste diversità di 
formazione? Teniamo presente che gli angoli 
di un cristallo sono punti privilegiati per la 
cattura delle molecole che ne producono la 
crescita. Siccome il passaggio dell’acqua dallo 
stato gassoso allo stato solido è accompagnato 
da sviluppo di calore, le zone più ventilate 
sono quelle che si accresceranno più presto 
poiché la ventilazione disperderà il calore. Co¬ 
si si formano i cristalli a stella: ogni angolo 
è il punto di partenza di un ramo della stella. 

Questo sviluppo segna l’inizio di quello che 
si chiama la crescita dendritica (dal greco 
dendron — albero) Quando il fenomeno è ini¬ 


ziato si accelera, perchè a mano a mano che 
le punte della stella si allungano, la loro ven¬ 
tilazione diventa maggiore e perciò crescono 
meglio. Tuttavia questo modo di accrescimen¬ 
to non costituisce una regola assoluta Se in¬ 
fatti attorno al cristallo esagonale non ci sono 
che poche molecole da captare, il cristallo avrà 
il tempo di raffreddarsi nonostante che abbia 
una forma massiccia I suoi angoli non saran¬ 
no perciò in posizione privilegiata e l’accresci¬ 
mento avrà luogo sulle facce per stratifica- 



il passaggio dell'acqua dallo stato gassoso allo 
stato solido è accompagnato da sviluppo di calore, 
le zone piò ventilate sono quelle che si accresce- 
ranno più presto perchè il processo della venti¬ 
lazione provoca una maggior dispersione di calore. 
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zione successiva, secondo le leggi classiche 
della mineralogia. Si avranno perciò cristalli 
esagonali sui quali cresceranno cristalli pira¬ 
midali. 

Tra i cristalli a esagono e piramidali e quel¬ 
li che crescono a stella si verificano curiose 
alternative, dovute a perturbazioni sopravve¬ 
nute nelle condizioni atmosferiche. Se si ve¬ 
rifica un brusco abbassamento di temperatura 
durante la formazione di un cristallo a stella, 
la rarefazione delle molecole di acqua dispo- 



I cristalli di neve si presentano in varie fogge. 
E' possibile spiegare queste diversità di forma¬ 
zione? Teniamo presente che gli angoli di un cri¬ 
stallo sono punti previleggiati per la cattura delle 
molecole, che ne producono la crescita. Siccome 



nibili farà sì che riprenda la formazione del 
cristallo per stratificazione E i rami della 
stella si riempiono, senza però scomparire 
completamente. Se la temperatura sale, rico- 
mincerà la crescita arborescente. 

In queste formazioni entrano in gioco anche 
dei fenomeni elettrici complessi, che sono an¬ 
cor poco noti. Si può però dire che, per quanto 
le esplosioni nucleari disperdano nell’atmosfe¬ 
ra polveri radioattive che producono una cer¬ 
ta ionizzazione che modifica le caratteristiche 
elettriche e perciò può avere effetti sul tempo 
meteorologico, tuttavia esse hanno un effetto 
localizzato e' non possono esercitare un effetto 
generale sulla meteorologia del nostro pia¬ 
neta. 

Quando la neve arriva al suolo 

Una volta caduta al suolo, per la neve in¬ 
comincia un’evoluzione assai rapida come avrà 
potuto constatare chi è dotato di spirito di os¬ 
servazione. La neve che inizialmente è polve¬ 
rosa, diventa in breve ricoperta da uno strato 
gelato. Ciò è dovuto ad un’alterazione progres¬ 
siva dei cristalli. La temperatura della neve 
superficiale è normalmente più bassa di quella 
profonda. E quest’ultima si sublima e si ricri¬ 
stallizza a livelli superiori che sono più freddi. 

É un fenomeno inverso di quello che ha dato 
luogo alla formazione dei cristalli, poiché le 
punte dei cristalli sono più circondate di aria 
e ciò ne facilita l’evaporazione. L’aria che li 
circonda è animata da un moto ascendente, 
dato che l’aria vicina al suolo ha una tempe¬ 
ratura relativamente più calda. La neve che 
cade alla temperatura di —2° C è detta « pol¬ 
verosa ». All’inizio non è molto scivolosa, poi¬ 
ché le ramificazioni dei cristalli si oppongono 
allo scivolamento dei vari elementi cristallini 
uno sull’altro. Quando le punte dei cristalli 
sì sono un po’ smussate allora il campo .di sci 
è nelle condizioni migliori. Questa condizione 
dura 4 o 5 giorni. Poi la neve « invecchia » per 
l’azione del sole e del rigelo notturno e di¬ 
venta ghiacciata in superficie. Il vento è uno 
dei peggiori nemici della neve perchè aumen¬ 
ta l’evaporazione e impedisce il consolidamen¬ 
to prodotto dal rigelo notturno. 

La neve appare come un fenomeno locale 
che non ha grande influenza sul nostro pia¬ 
neta. E tuttavia è dai ghiacci e dalle nevi po¬ 
lari accumulate che dipende resistenza di New 
York e di Rio de Janeiro, di Hong Kong e 
di Dakar, di Amsterdam, di Napoli e di Parigi. 
Infatti se i ghiacci polari dovessero fondere 
completamente, la massa di acqua che libe¬ 
rerebbero sarebbe tale che il livello di tutti 
gli oceani aumenterebbe di 40 metri! 
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Sopra: Uno He. p.u spettacolari test a cui è stata sottoposta Jerrie Cobb, quello della « tavola rotante » 
che consente di individuare eventuali difetti cardiovascolari. Nella pagina di fronte! Sempre Jerrie Cobt 
mentre da un aereo trasmette la posizione (sopra) e misura ia propria capacità polmonare (in basso). 
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S ul numero di novembre della rivista americana « Life » è apparso un servizio in cui, si può 
dire, sono illustrati due tra i più significativi aspetti del nostro tempo: la frenetica corsa 
dell’uomo alla conquista dello spazio e il rilevante grado di emancipazione ormai raggiunto 
dalla donna. Jerrie Cobb è il nome dell’intrepida ragazza che appare in queste foto. Jerrie, 
recentemente, presso la « Lovelace Foundation » di Albuquerque, Nuovo Messimo. si è sottopo¬ 
sta a tutta una serie di esami atti a comprovare le attitudini della donna a indossare non già 
l'ultimo modello di Christian Dior, ma l’assai più impegnativa tuta degli astronauti. I risul¬ 
tati di tali prove sono per lo meno sorprendenti. In base al comportamento di Jerrie Cobb che 
ha superato brillantemente i vari « tests », gli scienziati infatti sono giunti alla conclusione 
che la donna è adatta quanto l'uomo, se non più ad affrontare un’avventura spaziale. A favore 
della donna giocano i seguenti fattori: minore massa corporea, minore bisogno di ossigeno e 
di cibo ed una più facile capacità di adattamento alle condizioni imposte da un veicolo spaziale. 






S empre più vivo si fa l’interesse degli scien¬ 
ziati di tutto il mondo per la raccolta di 
nuove informazioni nel campo dell’oceanogra¬ 
fia. Allo scopo, navi appositamente ideate e 
costruite ner le ricerche oceanografiche sol¬ 
cano ininterrottamente i mari. 

Durante le loro crociere, queste navi raccol¬ 
gono una massa ingente di dati preziosi. Alcu¬ 
ne di esse vengono inviate in lunghe spedizio¬ 
ni per contribuire alla raccolta di specifiche 
informazioni richieste da scienziati di molte 
nazioni. 

Nella primavera scorsa la nave da ricerca 
« Explorer » terminò soddisfacentemente una 
di queste spedizioni: una lunga crociera che 
da Seattle .nello Stato di Washington, lungo 
le coste nord-occidentali degli Stati Uniti, l’ha 
portata al Canale di Panama e di là, attravere 
so il Mar dei Caraibi e le coste atlantiche, si¬ 
no a Norfolk, nella Virginia. 

Durante il tragitto l’« Explorer » ha raccolto 
vari campioni di rocce, di organismi vegetali 
oceanici, ha saggiato la composizione delle ac¬ 
que marine, la natura dei fondali ed accu¬ 
mulato centinaia di registrazioni ed osserva¬ 
zioni sul magnetismo, sulle correnti oceaniche, 
sulle maree e sulle variazioni climatiche. Oc¬ 


correranno molti mesi per l’esame di questa 
massa ragguardevole di dati. 

L’abbondanza dei dati scientifici raccolti 
dalla nave « Explorer » contribuirà in maniera 
impensabile al progresso di molti studi inte¬ 
ressanti i campi dell’oceanografia, dell’idro¬ 
grafia, della meteorologia e delle scienze af¬ 
fini 

La necessità di questo genere di ricerche 
oceaniche potrà essere meglio valutata quan¬ 
do si pensi che gli oceani coprono più del 70 
per cento della superficie terrestre e che, come 
è stato fatto notare da molti scienziati, la 
nostra conoscenza della natura degli oceani è 
molto meno approfondita di quella della su¬ 
perficie lunare. 

L oceanografia si considera normalmente 
suddivisa in cinque branche principali: 

— l’oceanografia fisica, che studia le cor¬ 
renti, le temperature, le densità delle acque 
e, in breve, tutto quanto ha a che fare con la 
natura fisica degli oceani; 

— la biologia marina, che s’interessa degli 
organismi oceanici, animali e vegetali; 

— l’oceanografica chimica, che analizza la 
composizione dei costituenti chimici degli 
oceani; 


LE CONQUISTE 




Cosa si cela sotto le fredde 
e scure acque oceaniche? Un mondo 
ancor più fantastico e sbalorditivo di quello 
che l'uomo ha avuto modo di contemplare. Questo, 
starebbero ad indicare le più recenti scoperte dell'oceanografìa 






A bordo dell'« Explorer », una nave dell'Ente 
Rilevamenti Costieri e Geodetici degli Stati Uniti, 
alcuni uomini procedono al ritiro di un magneto¬ 
metro che la nave ha trascinato a rimorchio. Que¬ 
sti strumenti vengono impiegati per misurare la 
intensità dei campi magnetici e per individuare 
la direzione delle linee di forza magnetiche 






, — la biologia marina, che s’interessa de¬ 
gli organismi oceanici, animali e vegetali; 

— F oceanografia chimica, che analizza 
la composizione dei costituenti chimici degli 
oceani; 

— la geologia sottomarina, ossia lo studio 
del fondo oceanico; 

— la meteorologia oceanica, che tratta dei 
rapporti tra l’atmosfera e le masse oceaniche. 

Secondo gli scienziati, le informazioni che 
più si rendono necessarie sono quelle che pos¬ 
sono accrescere le nostre conoscenze sulle cor¬ 
renti oceaniche ed in tale senso molti paesi si 
interessano particolarmente a questo genere di 
ricerche. 

È noto che talune correnti vengono prodotte 
dal raffreddamento delle acque superficiali, che 
tendono ad affondare quando si approssimano 
alle regioni dell’Artico e dell’Antartide. Que¬ 
ste acque profonde affluiscono a strati verso 


l’equatore e di là tornano successivamente 
alle regioni polari. 

Non si conosce però il tempo che occorre a 
questa grande corrente per concludere un ci¬ 
clo del suo lungo viaggio. Alcuni scienziati 
ritengono si aggiri sui 100 anni, altri, addirit¬ 
tura sui 10.000. Sta di fatto che non sappiamo 
nulla di preciso in materia. 

È importante conoscere la durata di questa 
migrazione per due motivi: in primo luogo 
perchè queste correnti di profondità possono 
dimostrarsi determinanti nelle previsioni me¬ 
teorologiche a lunga scadenza; in secondo luo¬ 
go perchè l’oceano è una delle nostre maggiori 
fonti d’alimentazione e pertanto è necessario 
accertare con quale frequenza le sue acque 
vengono rimescolate, fertilizzandosi continua- 
mente. Conoscendo la frequenza di questo pro¬ 
cesso saremmo in grado di valutare con più 
esattezza il potenziale delle riserve alimentari 
contenute negli oceani. 



A sinistra • Alcuni membri dell'equipaggio della 
nave < Explorer », stanno lanciando un gavitello 
per misurazioni nelle acque della Corrente del Gol* 
fo, al largo dalla costa orientale degli Stati Uniti. Ga¬ 
vitelli di questo tipo vengono impiegati per determi¬ 
nare la velocità od il volume delle correnti marine. 
A destra Un tecnico sta svuotando una rete d'alta 
velocità usata per la raccolta degli organismi micro- 


Si hanno ancora molte cose da apprendere 
sulla vita marina animale e vegetale. Miliar¬ 
di e miliardi di minutissimi organismi che si 
lasciano portare alla deriva formano la base 
di ogni forma di vita oceanica e sono ancora 
molti gli interrogativi da chiarire in merito a 
queste forme di vita. 

A questo bisogna aggiungere che un ulte¬ 
riore studio della vita oceanica animale e ve¬ 
getale potrebbe farci meglio comprendere se 
i mari potranno fornirci un giorno un’alimen¬ 
tazione diversa da quella che attualmente se 
ne ricava con la pesca. Da molti anni gli stu¬ 
diosi stanno soffermandosi su questa prospet¬ 
tiva, che potrebbe effettivamente risolvere il 
problema sempre più preoccupante del fabbi¬ 
sogno alimentare mondiale. 

Molto dovrà essere ancora fatto per lo stu¬ 
dio ed il rilevamento del fondo degli oceani, 
che gli oceanografi ritengono sia « la maggiore 
area inesplorata della superficie terrestre ». 

Scopo principale di questo lavoro rfarà l’ap- 







(copici che vivono nelle acque oceaniche auperficia- 
li. Gli oceanografi (tanno attualmente (volgendo nu¬ 
merosissime indagini sulla vita vegetale ed animale 
degli oceani per accertare se essa può fornire nel 
futuro maggiori risorse alimentari per la popolazio¬ 
ne mondiale in continuo aumento. Sotto Un esem¬ 
plare di « Glaucus radiatus », raccolto durante 
una spedizione, dagli studiosi di oceanografìa. 


Altro motivo che stimola il nostro desiderio 
di conoscere meglio i fondi oceanici è la cer¬ 
tezza che essi custodiscono qua- e là grandi 
giacimenti di minerali, quali manganese, ferro 
cobalto e rame. Sono minerali che, una volta 
recuperati con un sistema economico d’estra¬ 
zione e immessi sul mercato, potrebbero avere 
gran valore commerciale. 

Ma, a prescindere da ogni possibile impor¬ 
tanza economica di questi minerali; l’indivi¬ 
duazione delle località in cui essi si sono an¬ 
dati concentrando, probabilmente per un sus¬ 
seguirsi di processi vari, aiuterebbe valida¬ 
mente gli scienziati a comprendere molto me¬ 
glio la complessa geochimica degli oceani. 


prontamente di carte che descriveranno la 
crosta sottomarina, la determinazione dei vari 
tipi di rocce che la costituiscono e infine il 
rilevamento altimetrico delle montagne e de¬ 
gli altri rilievi dei fondali. 

È già noto che sotto le fredde e oscure ac¬ 
que oceaniche si cela un mondo che forse è 
più fantastico e sbalorditivo di quello che l’uo¬ 
mo ha avuto modo di contemplare. 

Il paesaggio di questo vasto mondo som¬ 
merso è meraviglioso per i suoi stridenti con¬ 
trasti. Vi sono montagne imponenti — una di 
esse è più alta del Monte Everest — e « ca- 
nyons » grandiosi, tra cui uno che potrebbe 
contenere ben sette volte il Grand Canyon 
del Colorado, con uno sviluppo lineare di 
1.900 chilometri. E vi sono vaste pianure, al¬ 
tipiani appiattiti e rilievi a forma di cupole, 
grandi massi rocciosi a strapiombo e precipizi 
da togliere il fiato. In vari punti l’oceano 
sprofonda sino a undici o dodici chilometri. 
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L’AUTOSTRADA 


In primo piano, un'autovet* 
tura guidata automaticamen¬ 
te con un cavo disposto al 
centro della carreggiata, sot¬ 
to il manto stradale, segue 
un' altra macchina lungo la 
pista di prova del Centro 
Studi « David Sarnoff » a 
Princeton, nel New Jersey. 
A seguito dei segnali gene¬ 
rati, nei circuiti interrati nel¬ 
la strada, da un'automabile 
normale, l'autovettura auto¬ 
matica cammina e si ferma, 
mantenendosi a distanza di 
sicurezza dalla macchine che 
precede, senza alcun inter¬ 
vento da parte del guidatore. 


ELETTRONICA 


Schema di una autostrada 
elettronica. L'impianto com¬ 
prende una serie di bobine 
captatrici della lunghezza di 
una automobile, un cavo di 
guida interrato sotto il piano 
stradale, e una catena di cir¬ 
cuiti rivelatori a transistor 
collocati lungo il bordo stra- . 
dale, ciascuno collegato ad 
ogni bobina captatrice inter¬ 
rata. La macchina che passa 
sopra Ha bobina captatrice \ 
mette in funzione un segna¬ 
le elettrico che può essere 
usato per varie funzioni di 
sicurezza. Il cavo di guida 
genera un segnale di alta 
frequenza che permette di 
condurre la macchina lungo 
il centro della carreggiata. 
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D ovessimo fare un bilancio preventivo in 
merito alle conquiste dello spazio da par¬ 
te di russi e americani, è certo che i primi ne 
risulterebbero nettamente avvantaggiati. D’ac¬ 
cordo, a questo entusiasmante capitolo della 
storia non è ancora stata posta la parola fine: 
non si può negare tuttavia che i russi attual¬ 
mente precedono gli americani di parecchie 
lunghezze. È una realtà questa, del resto, di 
cui gli stessi americani sono ben consci, se 
si deve tener conto degli sforzi imponenti che 
essi compiono per tenere il passo con i russi. 

Ci piacerebbe tanto illustrarvi qualche aspet¬ 
to della « tecnica spaziale » russa. Purtroppo 
le agenzie d’oltre cortina sono quanto mai 
parche di notizie suH’argomento. Finora si so¬ 
no avuti laconici annunci radiofonici ad avve¬ 
nimento compiutoi Nient’altro. J31i americani 
invece abbondano 1 di notizie, corredate da am¬ 
pi dettagli. Ed è proprio in virtù di questa 
maggior « comunicativa » americana che pos¬ 
siamo parlarvi del progetto « Saturno ». Si 
tratta della realizzazione di un ultraperfezio- 
nato razzo a più stadi, la cui messa a punto 
verrà eseguita presso il centro NASA a Hunts- 
ville. 

Come è facile intuire, grande parte dei la¬ 
vori di ricerca e di messa a punto, consiste 
in prove pratiche, all’inizio « al banco », poi 
sotto forma di prove di messa a fuoco. Per 
diminuire le spese, si conta di, recuperare il 
« Saturno » dopo il suo lancio. Aero-freni,'pa¬ 
racaduti e finalmente dei retro-razzi di fre¬ 
namento che si illumineranno in tempo giusto 
prima che il razzo cada nell’oceano, permet¬ 
teranno di ottenere una velocità di collisio¬ 
ne con l’atmosfera pressoché nulla, affinchè 
nessun elemento importante venga danneggia¬ 
to. Quando i suoi serbatoi saranno vuoti, il 
primo piano del « Saturno » galleggerà sull’O¬ 
ceano. I tecnici della NASA sperano così dì 
non aver bisogno che di sperimentare dieci 
veicoli prima dell’operazione « Saturno ». 

Tre versioni 

Secondo varie informazioni, il « Saturno » 
sarà costruito in tre versioni: il C-l a tre pia¬ 
ni, il C-2 a quattro piani, e il C-3 a cinque 
piani. Si è così logicamente applicato il prin¬ 
cipio dei « cubi di costruzione », ciascuna ver¬ 
sione derivante dalla precedente con la sem- 



La corsa 
alia conquista 
spaziale 
fra russi 
e americani 
continua. 
E' ora di turno 
un ultra¬ 
perfezionato 
razzo 
a più stadi, il 
« Saturno », 
di cui è 
imminente la 
messa a punto 
da parte degli 
americani. 


IL PROGETTO “SATURNO” 




Si lavora al progetto 
■ Saturno ». A sinistra: 
I tecnici si apprettano 
a montare un serbatoio 
di Kerosene, su I cin¬ 
que serbatoi di ossi¬ 
geno già fissati insie¬ 
me. A destra (foto pic¬ 
cola): Calotte emisferi¬ 
che che vanno fissate 
all'estremità dei serba¬ 
toi. Nell'altra foto: Que¬ 
sta specie di ruota a 
raggi, in- lega leggera 
serve ad assicurare l'u¬ 
nione con il II* stadio. 


plice aggiunta di un piano differente. Il primo 
piano, chiamato S-l è lo stesso per tutte le 
versioni. Esso comporta otto motori Rocket- 
digne H-l, ciascuno della potenza di 85.200 
Kg. La combustione, dura 120 secondi; si ot¬ 
tiene dunque la propulsione enorme di 10 mi¬ 
lioni 224.000 Kg/sec. 

Il secondo piano del C-l porta la designa¬ 
zione S-4 e sarà messo in funzione da quattro 
Pratt & Whitney XLR115, che comportano 
una potenza complessiva di 36.200 Kg. Il terzo 
piano S-5 sarà costruito da Convair; pratica- 
mente è il piano superiore del Centaur, mo¬ 
dificato con due motori XLR 115. 

Un carburante ad altissima energia, l’idro¬ 
geno liquido, è stato scelto per tutti e tre i 
piani del « Saturno ». 

Allo stato attuale della tecnica, le opere 
previste dal programma spaziale americano, 
non possono essere impiegate per razzi a pro¬ 
pulsione chimica se non per piani superiori 
utilizzanti questo genere di carburante, v 

È stato in più dimostrato che i piani infe¬ 
riori di un veicolo spaziale destinato a mis¬ 
sioni interplanetarie costituiscono i migliori 
razzi vettori per le missioni che si effettuano 
vicino alla terra. 

Il programma t. Saturno » di conseguenza, 
insiste molto sulla possibilità di adattamento 


e di estensione d’uso dei razzi e dei loro piani. 

Non c’è, fino ad ora, un ben definito piano 
di fabbricazione, -se non per il C-l, Il C-2 è 
ancora allo stadio del disegno benché l’indu¬ 
stria * Rocketdyne » abbia ricevuto recente¬ 
mente un contratto per il motore del secondo 
piano di questa versione. 

La versione C-3 è ancora allo stato di pro¬ 
getto e non si sa d’altra parte, fino a che pun¬ 
to sarà realizzata. 

Motori nucleari come il Rocketdyne F-l di 
cui uno garantisce la massima potenza a tut¬ 
to il primo piano del « Saturno » potranno 
aprire nuove vie. 

Il fatto che gli americani si limitino a tre 
tipi soli di motori con due sole combinazioni 
di miscela propulsiva, dimostra tuttavia che 
prendono molto sul serio la questione della 
semplificazione. 

Il primo piano 

Non si hanno, come si è detto, informazio¬ 
ni ufficiali sui razzi russi, ma gli esperti ame¬ 
ricani ritengono che la loro potenza sia di 
270.000-360.000 chilogrammi. L’aumento delle 
dimensioni di un razzo cagiona non solo un 
aumento del prezzo di fabbrica, ma ugual¬ 
mente un accrescimento delle difficoltà. Arri- 
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vare a dominare 680.000 chilogrammi di po¬ 
tenza è un’impresa che pone ogni giorno nuo¬ 
vi problemi per i tecnici di Huntsville. 

La principale difficoltà nel caso dell’S-1, sta 
nel fatto che è previsto per differenti missioni, 
e deve essere utilizzato con diverse combina¬ 
zioni di piani superiori e di carichi utili di 
cui molti non sono ancora stati fissati. Centro 
di gravità, momenti d’inerzia, importanza e ri- 
partizioni delle forze aerodinamiche e accele¬ 
razione sulla traiettoria cambiano in relazione 
a ciascuna nuova combinazione. Motori e 
strutture devono dunque essere previsti in 
modo da permettere ulteriori differenti realiz¬ 
zazioni. 

L’S-1 trasporta 340 tonnellate di propergolo. 
Otto riserve di un diametro di 1 metro e 78 cm 
sono disposte attorno alla riserva centrale e 
contengono ossigeno liquido; le altre quattro 
riserve di ciascun gruppo sono riunite tra di 
lcro per permettere una vuotatura e un riem¬ 
pimento equilibrati ed una derivazione corret¬ 
ta di propergolo nel caso di avaria di uno dei 
motori. La parte posteriore delle riserve è fis¬ 
sata su un telaio a otto rami sui quali sono 
montati gli otto motori disposti simmetrica¬ 
mente, in rapporto all’asse longitudinale del 
piano in due gruppi di quattro. I motori in¬ 
terni sono fissati e montati in modo tale che 
la loro potenza si esplichi in una direzione 
fermante un angolo di 3" con l’asse del razzo. 
I motori esterni permettono di agire sulla ri¬ 
sultante della potenza dell’ordigno. 

In posizione normale formano un angolo di 
6“ con l’asse, ma seno orientabili su uno spa¬ 
zio di circa 10“. La loro posizione è comandata 
da sistemi di guida a inerzia, da intermediari 
e da verricelli idraulici. 

Ogni motore costituisce un tutto con il suo 
generatore a gas, le sue pompe, i suoi distac¬ 



catola e i suoi regolatori. Le riserve sono in 
lega d’alluminio. 

Sicurezza di funzionamento 

La traiettoria di un ordigno balistico in un 
campo di forza data, è determinata dall’attitu¬ 
dine e dalla velocità del proiettile alla fine 
della fase propulsiva e l’intera deviazione del¬ 
la traiettoria prevista, per quanto sia leggera, 
compromette l’operazione. 

Le tolleranze per un ordigno balistico prima 
di arrivare sulla luna sono, per esempio, del¬ 
l’ordine di 150 mm al secondo, per una velo¬ 
cità calcolata alla fine della propulsione. Vi 
sono naturalmente ch'ccstanze imprevedibili 
come 1’incontro di meteoriti o l’influenza delle 
radiazioni ad alta energia, fattori di cui è 
impossibile tener conto. 

Si può, però, compensare le variazioni delle 
forze aerodinamiche per mezzo dell’azione 
sulla potenza, avendo il raggio generalmente 
abbandonato l’atmosfera quando la combu¬ 
stione dei suoi motori si arresta. Le possibi¬ 
lità di arresto di un motore, aumentano con il 
numero dei motori messi a fuoco simultanea¬ 
mente. 

Si applicano anche qui le stesse considera- 






zioni valevoli per la determinazione del nu¬ 
mero « ottimo » dei motori. 

Nel « Saturno » sono i piani superiori chs 
collocano la testa contenente il carico su una 
traiettoria precisa. 

Il primo piano è utilizzato unicamente per 
attraversare gli strati più densi dell’atmosfera 
e le tolleranze di altitudine e di velocità alla 
fine della combustione, 1 possono conseguente¬ 
mente essere molto larghe anche se uno dei 
motori cessa di funzionare immediatamente 
dopo il lancio. Il sistema di guida ad inerzia, 
infatti, manterrà la risultante di potenza nelle 
tolleranze volute. 

In molti casi poi, anche l’arresto di un se¬ 
condo motore può ancora essere corretto. Tra 
gli errori più considerevoli si trovano i si¬ 
stemi di avviamento e di accensione dei razzi. 

Al posto degli abituali ammassi di valvole 
automatiche, di ricambi e di contatti, il Sa¬ 
turno ha un sistema di avviamento semplice, 
comandato da un unico segnale elettrico. Al 
fine di proteggere la struttura del razzo dalla 
accelerazione prodotta da una potenza im¬ 
provvisa di 680.000 kg, gli otto motori sono 
messi a fuoco da un paio di motori diametral¬ 
mente opposti (per evitare gli effetti asimme¬ 
trici), a intervalli di % di secondo. 

La manovra della messa a fuoco è la se¬ 


guente: avviato elettricamente un piccolo mo¬ 
tore, subito i suoi gas di scappamento porta¬ 
no la turbopompa alla accelerazione voluta, 
in una frazione di secondo. 

Raggiunta la pressione di funzionamento, le 
valvole del propergolo si aprono automatica¬ 
mente e il propergolo è immesso nella came¬ 
ra di combustione. Una piccola quantità di 
trietile di alluminio viene iniettato nello stes¬ 
so tempo nella camera di combustione e ac¬ 
cende l’esplosivo. 

Non passano più di due secondi tra la mes¬ 
sa a fuoco del primo paio di motori e il mo¬ 
mento in cui il razzo lascia il suolo. Se la 
pressione in una delle camere di combustione 
non si attiene al valore voluto al momento 
dell’avvio, la turbo-pompa del motore si ar¬ 
resta automaticamente e l’alimentazione di 
questo motore è tolta. Un commutatore mette 
allora a fuoco gli altri motori. 

! veicoli spaziali sono merci ingom¬ 
branti 

Il « Saturno », questo veicolo che è destinato a 
percorrere milioni di chilometri nello spazio, 
pone in modo abbastanza paradossale dei dif¬ 
ficili problemi, quando si tratta di farlo viag- 



Questa motore aziona¬ 
to a propergolo liquido 
H-l sviluppa una po¬ 
tenza di 85.300 chilo¬ 
grammi sul banco di 
prova. Il primo stadio 
del * Saturno » sari 
spinto da otto Hi questi 
motori che accomune¬ 
ranno una potenza com¬ 
plessiva di 680.000 kg. 









giare sulla faccia della terra. Con il suo dia¬ 
metro di 66 metri e la sua lunghezza di 25 
metri, il primo piano costituisce un pezzo piut¬ 
tosto ingombrante. Soprattutto a causa del 
diametro, il trasporto via terra o via aria è 
impossibile. 

Resta però la via fluviale e in proposito ri¬ 
sulta. quanto mai provvidenziale, la vicinan¬ 
za del Tennessee, affluente navigabile dello 
Ohio, che passa vicino al « Marshall Space 
Flight Center » di Huntsville. 

Il razzo sistemato su una piccola nave co¬ 
struita in modo speciale, discenderà così l’Ohio 
e il Mississippi, fino al Golfo del Messico. 

Dopo aver contornato la Florida, la navicella 
risalirà il « Banna River » fino a Cape Cana- 
veral; è un viaggio di più di 3.500 chilometri 
che si protrarrà per tre settimane. La distanza 
m linea retta da Huntsville a Cape Canave- 
ral è, tra parentesi, di 960 Km. L’S-1 potrebbe, 
è vero, esser trasportato via aria smontato 
nei suoi insiemi principali, ma bisognerebbe 
allora rimontarlo prima del lancio, cosa che 
impiegherebbe nuove prove, nuove verifiche 
e altre complesse operazioni. Il trasporto per 
via acqua, resta ancora la soluzione migliore. 

L’odissea del secondo piano del « Saturno » 
sarà ancora più lunga. Realizzato nelle officine 
Douglas di Santa Monica, in California, arri- 
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verà a Huntsville attraverso l’Oceano Paci*, 
fico, il canale di Panama, il Golfo del Messi- 
co, il fiume Ohio e Tennessee. Di là, dopo ve¬ 
rifiche e preparazioni per il lancio, prenderà 
la direzione di Cape Canaveral, seguendo lo 
stesso percorso del primo piano: in tutto un 
viaggio di 16.000 chilometri. Uscita in serie 
nel 1964. 

II primo lancio del primo piano del « Satur- 
?io » è previsto per la prima metà del 1961. Al 
fine di riprodurre le condizioni dinamiche che 
si presenteranno con il veicolo completo, que¬ 
sto primo piano sarà sortnontato da un abboz¬ 
zo nella grandezza naturale degli altri piani. 1 
due veicoli sperimentali che devono essere 
lanciati nel 1962 avranno ancora dei piani su¬ 
periori artificiali. 

È previsto per queste tre prove di non far 
partire i motori che con una potenza ridotta 
(circa 590.000 Kg.). 

Il veicolo di prova N. 4 che sarà il primo 
a funzionare a piena potenza, avrà un secon¬ 
do piano positivo e un terzo stadio artificiale. 

Il 7" veicolo di prova sarà completo dei suoi 
tre piani. Se tutto andrà bene, la NASA po¬ 
trà far partire, nel 1964 con il « Saturno » un 
razzo vettore a multiplo impiego e possibilità 
di estensione, capace di carichi elevati e che 
darà alla ricerca spaziale un nuovo impulso. 


Al centro NASA a 
Huntsville si procede 
alacremente alla rea¬ 
lizzazione del primo 
stadio del « Saturno », 
un razzo vettore capa¬ 
ce di carichi elevati che 
darà alla ricerca spa¬ 
ziale un nuovo impul¬ 
so. Il lancio del primo 
piano del « Saturno » 
è'previsto per il 1961. 
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IL COLORE 


C os’è il colore? Ecco una domanda appa¬ 
rentemente semplice che ad una analisi 
attenta si rivela fra le più Composte, doman¬ 
da a cui, per dare una esauriente risposta, bi¬ 
sogna fare appello a vari punti di vista. Per 
il fìsico infatti il colore è luce, energia radian¬ 
te. Per il fisiologo, invece, la luce è uno sti¬ 
molo fisico che, colpendo la retina e provo¬ 
cando determinati processi, genera le impres¬ 
sioni di colore. C’è qui una prima complica¬ 
zione: anche uno stimolo meccanico elettrico 
produce impressioni di colore e anche ad oc¬ 
chi chiusi si possono avere sensazioni coloristi¬ 
che. Se poi, realizzando una serie di esperi¬ 
menti abbastanza conosciuti facendo girare di¬ 
schi variamente colorati, vedremo crearsi tin¬ 
te diverse e materialmente inesistenti. Giallo 
e azzurro su un disco in rotazióne daranno gri¬ 
gio, Vogliamo sentire che cosa ne pensa il chi¬ 
mico? Questi non è affatto convinto che gial¬ 
lo e azzurro diano grigio. Egli, che miscela due 
sostanze e non due luci, ottiene il verde e non 
il grigio. Lo psicologo infine, introduce nozioni 
diverse una delle quali può essere la conti¬ 
nuità dei colori in un anello che ne lega alcuni 
attraverso toni varianti. 

E le ombre cosa sono, colore o no? Guarda¬ 
te un campo di neve sotto un cielo coperto, 
grigio, e dite se è più luminosa la neve o il 
cielo. Senza esitare noi rispondiamo la neve 
e sbagliamo. Perchè la neve riflette una par¬ 
te (pur grande che sia) della luce e se la luce 
viene dal cielo è chiaro che sarà sempre meno 
luminosa la neve della sorgente di luce. Ecco, 
questo è o non è colore? Un problema. Da 
questa imperfetta conoscenza dell'essenza del 
colore deriva un’approssimativa sua utilizza¬ 
zione a fini che non siano esaurientemente 
estetici ma che abbiano contenuti sociologici. 
E tuttavia, pur essendo le relative scienze an¬ 
cora ai primi passi, importanti risultati sono 
stati raggiunti in alcuni settori. Per esempio 
in psichiatria. Le recenti conquiste in materia 
hanno chiarito che all’inversione del colore 
partecipa non soltanto il sistema tricromatico 
della retina ma anche la coscienza attraverso 
un meccanismo non ancora ben chiaro agli 
psicologi. Noi diciamo ad esempio, che il co¬ 
lore dei monti al tramonto è il rosso. Altri di¬ 
ranno che i monti sono viola, verdi, blù... E 
tutti hanno ragionò, almeno da un punto di 
vista soggettivo. In realtà nessuno può ri¬ 
produrre con esattezza il colore dei monti al 
tramonto, perchè la coscienza di ciascuno di 
noi aggiunge un fattore emotivo ai fattori 
obiettivi. Altre considerazioni sul colore. Vi 
sono colori che facilitano il movimento degli 
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arti, come il verde ed il blù, altri che dimi¬ 
nuiscono la velocità dei movimenti come il 
rosso ed il giallo. Un importante « test » psi¬ 
cologico si basa sull’uso del colore. Ci si serve 
allo scopo di tavole speciali sulle quali sono 
disegnate forme stranamente colorate oppure 
in bianco e nero. Si domanda al paziente, do¬ 
po avergli mostrato una tavola, cosa vi scorge 
e per qual motivo. I soggetti più emotivi ri¬ 
spondono che il colore li ha colpiti. Quando 
un soggetto esce da uno stadio acuto risponde 
sempre che il colore lo ha colpito maggiormen¬ 
te. Di grande interesse sono risultate le osser¬ 
vazioni condotte su una serie di dipinti ese¬ 
guiti da degenti in ospedali psichiatrici. Si no¬ 
ta in tali dipinti come i malati * esaltati » usi¬ 
no colori squillanti, i malati « depressi » colori 
smorzati o addirittura tetri. A variazioni di 
condizione usano colori vivaci nelle fasi di 
esaltazione e colori smorzati nelle fasi de¬ 
pressive. 

Dalla psichiatria alla pedagogia. Grande im¬ 
portanza riveste infatti un razionale impiego 
del colore nella scuola: nell’ambiente e come 
ausilio didattico. 

Per l’ambiente è necessario fondere le esi¬ 
genze estetiche con i dati ricavati dalle ricer¬ 
che scientifiche. Per esempio, le pareti delle 
aule per stancare il meno possibile la vista 
debbono avere lo stesso grado di luminosità 
della pelle umana. Le lavagne debbono essere 
di color verde chiai'o sulle quali si deve scri¬ 
vere con il gesso giallo. È dimostrato che una 
buona illuminazione, una studiata distribuzio¬ 
ne del colore nella scuola conducono a miglio¬ 
ramenti nei ragazzi. Del resto non a caso, è ti¬ 
pico della pedagogia contemporanea, conside¬ 
rare l’ambiente più del libro e dell’insegnante 
come fattore educativo fondamentale. L’inse¬ 
gnante ha oggigiorno nella scuola soprattutto 
compiti di coordinazione. Quanto all’uso del 
colore, si sa che da Froebel in poi, le palline 
del pallottoliere sono colorate. Da allora sono 
stati fatti molti passi avanti, ma bisogna dire 
che c’è ancora moltissimo da fare. 

Il colore insomma, come appare da queste 
annotazioni marginali, è elemento primo con 
una sua funzione specifica. In una società che 
pretende di rinnovarsi seguendo l’evoluzione 
dei tempi sulla base delle moderne concezioni 
scientifiche, il colore è fattore essenziale. Nei 
più svariati campi, in funzione di correttore 
o di elemento capace di migliorare le nostre 
condizioni di vita e di lavoro, il colore pre¬ 
senta infinite possibilità ancora da esplorare o 
soltanto superficialmente esplorate. 
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FORME 

NUOVE 


Nuove linee architettoniche in un palazzo di espo¬ 
sizione e sport che dovrà sorgere a Genova. Este¬ 
tica e razionalità sono i concetti predominanti di 
questa costruzione il cui progetto è dell'ingegner 
Franco Sironi di Milano. Eccovi (sopra) il plastico 
dell'edificio che avrà un diametro di 160 metri ed 
un'altezza di 60. Una serie di mensole reggono un 
lucernario centrale fatto di funi in tensione con 
copertura in poliestere translucido. Le mensole, per 
evitare sforzi di flessione nei pilastri, che risulte¬ 
rebbero assai dannosi, sono contrappesate. All'e¬ 
stremità esterna, è sospeso infatti il solaio inferio¬ 
re che sarà destinato a luogo di esposizione. La 
copertura dell'anello esterno, che circonda il corpo 
centrale dell'edificio, sarà in materiale ondulato 
translucido di resine rinforzate. A destra - La coda 
di questo quadrireattore Boeing 707, è costruita 
con materiale plastico rinforzato con fibra di vetro. 
Le vibrazioni prodotte dai 4 grandi reattori dell'ae¬ 
reo, non influenzano minimamente il nuovo mate¬ 
riale che risulta possedere enormi doti di stabilità. 
Esso è infatti straordinariamente resistente, facil¬ 
mente modellabile ed inattaccabile dalia ruggine. 








LÀ "MÀCCHINA INTELLIGENTE 



UN 

NUOVO 

SUCCESSO 

DELLA 

PIU' 

AVANZATA 

ELETTRONICA 




La Sezione ricerche « macchine intelligenti » 
della Farrington Manufacturing Company ha 
realizzato, in collaborazione con l'Aeronautica 
degli Stati Uniti, un apparato che è in grado 
di leggere dattiloscritti e di tradurli in segnali 
elettrici ad una velocità di 200 caratteri al se¬ 
condo. La macchina, denominata « Print (lea¬ 
der », è più veloce dell'occhio umano e può 
leggere fogli scritti a macchina con caratteri 
maiuscoli o minuscoli, numeri e segni di in¬ 
terpunzione. La macchina dispone di un dispo¬ 
sitivo di esplorazione n « scanner » (a destra,) 
in maniera da produrre impulsi in base ai ca¬ 
ratteri impressi sui dattiloscritti, e di un ana¬ 
lizzatore di impulsi a funzionamento continuo 
ed istantaneo in grado di individuare ogni ca¬ 
rattere riprodotto nel testo esaminato. Esplo¬ 
rando una riga per volta, il « lettore » traduce 
la copia in segnali elettrici secondo un deter¬ 
minato codice e li riporta su un nastro perfo¬ 
rato, su nastro magnetico oppure fi introdu* 
ce direttamente nelle calcolatrici elettroniche. 
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I PERICOLI DELL 1 


■jmyj 1 edicina atomica: queste parole fanno immediatamente evocare 
IVI i visi orrendi degli irradiati di Hiroshima con quelle modifiche 
genetiche che minacciano le future generazioni. Non è da oggi che 
agenti fisici sfigurano le persone II fuoco lo ha continuato a fare 
per decine di millenni. Ma le radiazioni sono particolarmente insidio¬ 
se, perchè sono invisibili, inodore e insipide; e quando se ne avvertono 
gli effetti è ormai troppo tardi. Ma poiché noi viviamo in un mondo 
nel quale i nostri sensi non ci danno che notizie imperfette, la realtà 
non percepita dai sensi è altrettanto importante di quella percepita 
Forse verrà il giorno in cui tutti gli uomini avranno coscienza della 
realtà non percepita dai sensi, e allora quell’impressione di « potere 
magico » che ora si avverte di fronte alle manifestazioni dell’atomo 
scomparirà. 

Date le precauzioni che vengono usate nei laboratori, per ricevere 
una dose pericolosa di radiazioni bisogna che si verifichino circostanze 
veramente eccezionali. Le radiazioni, a piccole dosi, non producono 
danni apparenti, per quanto il nucleo di certe cellule del corpo uma¬ 
no possa subire una certa disgregazione. Per esempio, nella complessa 
architettura delle macromolecole che sono causa dei fenomeni ereditari 
e che si trovano nei cromosomi, componenti delle cellule, qualche elet- 










trone potrà esser stato spostato. E il gene, fat¬ 
tore responsabile della trasmissione dei carat¬ 
teri ereditari, alterato, non corrisponderà più 
a quello caratteristico della specie. Ecco dei 
pericoli che possono essere causati da minu¬ 
scole energie. 

Ma .certe modifiche, nella grande maggioran¬ 
za dei casi, non produrranno alcun effetto. Per 
esempio se la radiazione causata dai raggi co¬ 
smici o da un apparecchio di radiografia, mo¬ 
difica quella parte del gene che riguarda una 
cellula del dito pollice, la discendenza ere¬ 
diterà la modifica di quella cellula senza 
che però tale modifica sia percepibile o ap¬ 
prezzabile, Il solo caso in cui ci possono esse¬ 
re dei pericoli è quando la cellula modificata 
sia una cellula sessuale; ma occorre che si 
tratti proprio di quella cellula che darà luogo 
alla nascita di un figlio: che sia colpito, cioè, 
o lo spermatozoo che feconderà l’ovulo fem¬ 
minile o l'ovulo che sarà fecondato. Perciò per 
le dosi ammesse nei laboratori, le radiazioni 
hanno delle probabilità veramente infime di 
causare modifiche gravi per la discendenza. 
Ammettendo come ipotesi inverosimile che un 
terzo della popolazione lavori negli impianti 
atomici e che tutti ricevano il massimo delle 
radiazioni tollerate, su 100.000 nascite, si 
avrebbero 23 individui tarati Un pericolo, co¬ 
me si vede, di gran lunga inferiore a quello 


dell’alcolismo, die, ogni anno l’a nascere in 
tutto il mondo migliaia di persone tarate. 

«Radiazioni atomiche,»: questa espressioni 
comprende una quantità di cose diverse Ra¬ 
diazioni elettromagnetiche (raggi X gamma); 
e corpuscolari, cioè protoni, elettroni, neutro¬ 
ni Ma al punto di vista fisiologico le attività 
di queste radiazioni sulle cellule, viventi so¬ 
no presso a poco eguali. Tutte infatti ionizza¬ 
no certi atomi delle cellule. Perciò sono det¬ 
te tutte « radiazioni ionizzanti » e la loro ener¬ 
gia strappa elettroni agli atomi dei tessuti or¬ 
ganici. I disturbi che sono prodotti da queste, 
radiazioni sono di tre generi Anzitutto il fun¬ 
zionamento delle cellule è impedito: un tes¬ 
suto ghiandolare non seeerne più; fi tessuto 
nervoso non trasmette più il tessuto musco¬ 
lare non si contrae più, ecc. Il metabolismo 
della cellula è alterato. Infine, è alterata anche 
la struttura della cellula che, può assumere 
forme aberranti e può diventare cancerosa. 


Cos'è il « rem »? 

Esaminiamo ora gli effetti prodotti dalle ra¬ 
diazioni sulla pelle. Bisogna ricordare che l'u¬ 
nità di misura della radiazione è il Rontgen, 
il quale però serve per misurare l'intensità dei 
raggi X. 
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A sinistra : Servendosi di 
un termomanipolare, que¬ 
sto tecnico maneggia, al 
di lì della camera stagna, 
un flacone contenente una 
sostanza radioattiva. Come 
ò noto, la radioattività può 
essere responsabile di gra¬ 
vi lesioni a carico dell'or¬ 
ganismo umano. A destra: 
In un moderno centro 
ospedaliero, un paziente 
effetto da cancro viene sot¬ 
toposto alla radium-terapia. 




Sopra: Sezione di un osso 
della zampa di un cane cui 
è stata iniettata una so¬ 
stanza radioattiva. I punti 
luminosi indicano la pre¬ 
senza di radioattività. A 
destra: Topi irradiati che 
vengono assoggettati a di¬ 
versi esperimenti: l'atomo 
penetra nella biologia e gli 
animali da laboratorio assu¬ 
mono funzioni sempre più 
importanti nell'atomistica. 







Da quando si ebbero le radiazioni corpu¬ 
scolari venne adottata come unità di misura il 
« rem » cioè la misura di quella quantità di 
radiazione corpuscolare che produce l’effetto 
fisiologico equivalente a quello prodotto da 1 
rontgen di raggi X. 

L’esposizione della mano ai raggi X causa 
rossore immediato e dilatazione dei vasi san¬ 
guigni cutanei. Questo rossore compare quan¬ 
do la dose è di 500 rem per cm J esposto. Si 
dice che c’è stata irradiazione localizzata quan¬ 
do il flusso della radiazione non ha colpito più 
di 100 cm ! . Una dose di radiazione dai 500 ai 
1000 rem produce una epidermide secca, cioè 
un arrossamento persistente, accompagnato 
dalla caduta dei peli; tra i 1000 e i 1,500 rem 
si ha l’epidermide essudativa, con formazio¬ 
ne di vesciche sierose. Dai 1.500 ai 2.000 rem 
è colpito anche il derma e si ha la dermite. 
Dai 2.000 ai 3.000 rem, si verifica la necrosi 
profonda dei tessuti cutanei. Naturalmente 
se il trattamento è diluito nel tempo, gli ef¬ 
fetti sono minori. Anche il tipo di radiazione 
esercita effetti diversi. 1 raggi beta, ad esem¬ 
pio, non colpiscono che la pelle, senza agire 
più profondamente. Invece i raggi X o gam¬ 
ma sono penetranti, e la mucosa dello stomaco 
può essere danneggiata senza che lo sia l’epi¬ 
dermide. 


Gli scienziati jugoslavi 

In certi casi si può avere un’irradiazione to¬ 
tale, come è avvenuto per quegli scienziati 
jugoslavi che sono stati gravemente irradiati 
in seguito alla esplosione della caldaia d’una 
pila atomica. In tali casi gli effetti sono natu¬ 
ralmente più gravi poiché il numero delle cel¬ 
lule colpite è maggiore. Ad esempio una dose 
di 500 rem limitata a una superficie ridotta non 
provoca che una banale vaso-dilatazione del¬ 
l’epidermide, mentre se colpisce tutta la su¬ 
perficie del corpo può risultare mortale, 

È un fatto accertato che le cellule in via di 
riproduzione rapida sono colpite dalla radia¬ 
zione con effetti più gravi. Su questo fatto è 
fondata la radioterapia del cancro. Le cellule 
cancerose si riproducono rapidamente e sono 
sensibili alle radiazioni più delle altre. Perciò 
i tessuti cancerosi irradiati si necrotizzano pri¬ 
ma che lo stesso effetto si eserciti sui tessuti 
sani circostanti. Ma se questo effetto è benefi¬ 
co, per contrapposto le cellule della riprodu¬ 
zione che presiedono alla formazione degli 
spermatozoi (cellule sessuali maschili), e che 
si sviluppano anch’esse rapidamente sono as¬ 
sai sensibili alla radiazione che può causare 
la sterilità. L’embrione umano, specialmente 
durante le prime settimane, è costituito da 
cellule in via di rapido accrescimento e può 


essere gravemente danneggiato mentre è nel 
seno della madre I tessuti del midollo osseo 
che producono i globuli rossi e bianchi del san¬ 
gue sono cellule che si sviluppano rapidamen¬ 
te e che sono perciò assai raggette ai danni 
,della radiazione. E la loro distribuzione im¬ 
plica la carenza dei globuli rossi (che vivono 
soltanto 4 mesi) e di quelli bianchi, che vivo¬ 
no soltanto 9 giorni. Per gli scienziati jugo¬ 
slavi si è ricorso, all’Ospedale Curie, alla so¬ 
stituzione dei tessuti che producono il sangue 
con tessuti dello stesso genere prelevati da 
donatori. 

Da alcuni anni il Prof. Mathé, all’Ospedale 
S. Louis, sperimentava, sui topi gli innesti di 
modollo osseo, e questo tessuto iniettato in un 
topo danneggiato dalle radiazioni e il cui mi¬ 
dollo osseo era stato distrutto, proliferava e 
produceva globuli sanguigni. Questo stesso in¬ 
nesto venne effettuato agli scienziati jugoslavi. 
Il midollo osseo venne prelevato dai donato¬ 
ri sotto anestesia: circa 300 grammi, da tre 
donatori. Il tessuto iniettato si adattò agli or¬ 
ganismi dei riceventi. 

Fino a 3 o 4 anni fa non si parlava ancora 
di « medicina atomica ». Questo trattamento 
di innesto fa già parte della medicina atomica. 
Ad esso si è aggiunta una vera terapeutica 
anti-radiazioni. Quando si verifica un caso di 
irradiazione acuta, il medico specialista cura 
lo choc con morfina associata a plasma. Pra¬ 
tica trasfusioni di sangue. Somministra al¬ 
l’ammalato degli antibiotici per renderlo resi¬ 
stente alle infezioni alle quali è pericolosa¬ 
mente soggetto, data la carenza di globuli 
bianchi. In certi casi misura la radioattività 
della pelle colpita e se questa è troppo ra¬ 
dioattiva la asporta. Poi somministra dei me¬ 
dicamenti che evitano che le sostanze radioat¬ 
tive si fissino nel corpo, facilitandone l’elimi¬ 
nazione per via urinaria o fecale. C’è anche 
un trattamento preventivo, basato sul fatto 
che gli effetti della irradiazione sono attenua¬ 
ti dalla mancanza di ossigeno. Per esempio, si 
è constatato che i topi, irradiati in stato di 
asfissia sopportano dosi di irradiazioni supe¬ 
riori a quelle che normalmente ne causano la 
morte. I rimedi preventivi, che devono essere 
presi in previsione di una irradiazione, sono 
sostanze chimiche « anti-ossigeno ». Nel la¬ 
boratorio dell’Università francese di Louvain, 
il Prof. J. Maisin ha effettuato esperimenti 
sorprendenti. Ha irradiato delle femmine dì 
topo, gravide, ed ha constatato che i topi nati 
da esse dopo tale trattamento sono assai meno 
sensibili dei topi della stessa età, che non 
hanno subito irradiazioni durante la gestazio¬ 
ne materna. Questo risultato sorprendente 
permette di prevedere una specie di « vacci¬ 
nazione » contro la irradiazione. 
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U na « radio-pillola » è stata recentemente collaudata 
presso un ospedale di New York su pazienti affetti da 
disturbi gastrointestinali. La « pillola » è forse la più picco¬ 
la stazione radiotrasmittente in miniatura sinora realizzata 
nel mondo, avendo un diametro di poco più di un centi- 
metro ed una lunghezza di 2 e mezzo. Essa consta di una 
capsula di plastica, con un’estremità provvista di una mem¬ 
brana di gomma, sensibile alle variazioni di pressione; al¬ 
l’interno della capsula sono sistemati una batteria e un 
oscillatore a transistor talmente sensibile che la sua fre¬ 
quenza può essere modulata dalle variazioni di pressione 


UNA TRASMITTENTE IN MINIATURA 


La “radio 

i 



pillola” 


prodotte sulla membrana della pil¬ 
lola nel passaggio dell’apparato di¬ 
gerente del paziente. 

I segnali emessi dalla * radio-pil¬ 
lola » durante l’attraversamento del 
sistema digerente del paziente so¬ 
no ricevuti da uno speciale appa¬ 
recchio ricevente collocato da una 
infermiera vicino al suo corpo. A 
sinistra, un medico pone in funzio¬ 
ne il dispositivo che registra i se¬ 
gnali emessi dalla trasmittente in 
miniatura ingoiata dal paziente La 
registrazione consentirà poi di dia¬ 
gnosticare la natura della malattia. 
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UN RAGGIO DI LUCE 
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Nel fanganika, la scorsa estate, è stato rin- 
venuto il cranio del più grande uomo-scim¬ 
mia conosciuto. Accanto ad esso furono tro- 

r+\ . jr fi 

S i anche sassi usati come strumenti. Tale 
perta ci consente di ricostruire il tene- 
so passato dei nostri primitivi antenati. 
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7 ormai certo che gli istrumenti sono stati 
[ t usati prima della comparsa dell’uomo, da 
parte di esseri molto vicini alla scimmia. 

Una serie di recenti scoperte ha infatti at¬ 
tribuito l’uso di strumenti di pietra a primati 
che hanno preceduto l’uomo e che vivevano 
mezzo milione di anni fa 

Inizialmente gli strumenti scoperti in anti¬ 
chi depositi africani fecero sorgere il dubbio 
che in quel tempo esistesse già l’uomo-bipede 
con cervello sviluppato. Ma ora gli istrumenti 
sono stati trovati associati con i resti di crea¬ 
ture assai più primitive, con cervello poco 
sviluppato, che non camminavano erette: in¬ 
somma, con uomini-scimmia. 

Questi esseri potevano correre su due zam¬ 
pe, ma non camminare; e i loro cervelli non 
erano più grandi di duelli delle scimmie at¬ 
tuali. Eppure avevano già imparato a servirsi 
di strumenti ed a fabbricarseli. Ne consegue 
che la struttura dell’uomo attuale deve essere 
il risultato di cambiamenti, in termini di se¬ 
lezione naturale, prodotti dal tipo di vita, mo¬ 
dificato dall’uso degli strumenti. 

I primi strumenti di pietra, di cui si ha no¬ 
tizia, sono dei sassi o dei sassolini, presi dal 
greto ghiaioso dei fiumi. Parecchi non hanno 
una forma particolare e si suppone che ab¬ 
biano servito come strumenti solo perchè sono 
stati trovati, assieme a pezzi lavorati, in ca¬ 
verne o altri luoghi, in cui oierte di auel tipo 
non aveva ragione di esservi. Per auanto chi 
si serve degli istrumenti moderni non riesca 
a capire quale utilità possano avere sassi senza 
forma, si deve considerare che le scimmie che 
scavano radici nella terra, per nutrirsene, po¬ 
trebbero raddoppiare la loro provvista di cibo, 
servendosi di una pietra invece di usare sol¬ 
tanto le mani. 

L’uomo comparve sulla Terra quando la 
scimmia assunse la stazione eretta del bipede 
e incominciò a servirsi di strumenti: questi 
primi uomini-scimmia appartengono al genere 
Australnpithecus 

I nostri lontani antenati erano creature vi¬ 
gorose, colleriche, dotate di una forte volontà 
di vivere e di dominare. La selezione produsse 
nuovi sistemi di allevare i bambini, nuovi 
modi di vita, e tutto ciò provocò alterazioni 
del cranio e dei denti. 

Gli strumenti, la caccia, il fuoco, la vita so¬ 
ciale, l’uso della parola provocarono l'evolu¬ 
zione de] cervello, e mezzo milione di anni 



PLEISTOCENE SUPERIORE PLEISTOCENE SUPERIORE E 

500.000 ANNI FA MEDIO 500,000 ANNI FA 
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fa comparve l’antico uomo del genere Homo 
Una successiva evoluzione determinata da una 
più complessa vita sociale, diede origine, circa 
50.000 anni fa, alla snecie Homo sapiens. Poi 
gli strumenti si moltiplicarono e si perfezio¬ 
narono. L’uomo inventò l’arco, la barca, gli 
abiti, conquistò le terre artiche, invase il 
Nuovo Mondo, addomesticò alcuni animali e 
imparò ad utilizzare alcune Diante, scoprì i 
metalli, la scrittura, la civiltà. 

Gli attrezzi primitivi ai duali si è accennato 
sono stati trovati, assieme alle ossa dei loro 
fabbricanti, nel Sud Africa e nel Tanganika. 
Naturalmente, la semplice associazione di 
questi strumenti con ossa di scimmie non è 
una prova sufficiente per affermare che le 
scimmie stesse li usavano. E stava avanzata 
la supposizione che siano stati fatti da un tipo 
di uomo più progredito che era allora già 
presente sulla Terra. L’uomo di Pechino fab¬ 
bricava degli istrumenti. Ma la scooerta effet¬ 
tuata da L.S.B. e Mary Leakey, nell’estate 
scorsa definì la controversja. 

Nella Olduvai Gorge, nel Tanganika essi 
scoprirono un luogo di abitazione e vi trova¬ 
rono strumenti di pietra, chiaramente asso¬ 
ciati con il più grande cranio di uomo-scim¬ 
mia conosciuto. Assieme a questi serumenti 
venne trovato un martello di Dietra e le scheg¬ 
ge prodotte durante la lavorazione degli stru¬ 
menti. Le ossa di Dorcellini, topi, e cuccioli di 
antilope, dimostrano che queU’uomo-scìmmia 
poteva uccidere soltanto animali piccoli e do¬ 
veva essere in gran parte vegetariano. La 
stratigrafia di quel luogo permette di datare 
con sicurezza il deposito, attribuendolo al 
Preistocene inferiore, cioè ad oltre 500,000 
anni fa, prima della comparsa del genere 
Homo. 

Gli uomini-scimmia sono conosciuti in se¬ 
guito al rinvenimento di diversi crani, con 
denti e mascelle; ma soltanto pochi frammenti 
del resto dello scheletro sono pervenuti fino 
a noi. Tali relative testimonianze fanno sup¬ 
porre che esistesse un uomo-scimmia piccolo, 
che pesava 35 kg. circa, ed uno grande che 
pesava il doppio. Le differenze tra Questi due 


I crani fossili del Pleistocene riflettono il passeg¬ 
gio dagli uomini-scimmia all'Homo sapiens, (in 
alto) L'età relativa degli esemplari intermedi è in¬ 
dicata schematicamente dalla loro posizione sulla 
pagina. L'uomo di Giava (a sinistra a metà) « l'uo¬ 
mo di Solo (centro, in alto) sono membri del gene¬ 
re Pithecanthropus e sono apparentati con l'uomo 
di Pechino (a metà, a destra) Il cranio di Skanidar 
(in alto a sinistra) appartiene alla famiglia di Nean- 
derthal, mentre il cranio di Mount Carmel ha carat¬ 
teristiche di Neanderthal e dell' uomo moderno. 
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generi sono paragonabili a quelle che esistono 
tra i contemporanei scimpanzè: quello pigmeo 
e quello comune. l'resti del bacino di questi 
due tipi di uomo-scimmia dimostrano che que¬ 
gli animali erano bipedi. 

La capacità di camminare come bipede è 
un adattamento che permette di percorrere 
lunghe distanze, ciò che è essenziale per poter 
cacciare la selvaggina. E, come risulta dagli 
avanzi degli scheletri, gli esseri che abitavano 
il vecchio mondo, 500.000 anni fa, a metà del¬ 
l’ultima glaciazione, erano in grado di cammi¬ 
nare in posizione eretta e di cacciare i grandi 
animali di cui sono state ritrovate le ossa nei 
luoghi di abitazione. Questi uomini usavano 
il fuoco; e il loro cervello era assai più svilup¬ 
pato di quello degli uomini-scimmie. 

Secondo Carlo Darwin, la capacità di cam¬ 
minare come bipede, anche parzialmente, la¬ 
sciava le mani libere; e ciò permetteva l’uso 
di strumenti di pietra. Dato che la selezione 
dipende dal modo di vita, la selezione degli 
uomini-scimmia dipese tanto dal modo di cam¬ 
minare che si era modificato, quanto dall’uso 
degli strumenti. Questa selezione provocò 
cambiamenti nei denti, nelle mani e nel cer¬ 
vello. ' 

I maschi delle scimmie hanno denti canini 
assai sviluppati, e i muscoli della mascella così 
armata, formano un meccanismo che consente 
alla scimmia (babbuino) di lottare anche con 
il leopardo. Lo sviluppo dei canini nella scim¬ 
mia maschio ha grande importanza per la so¬ 
pravvivenza, specialmente per le scimmie che 
vivono sul suolo e che non si arrampicano 
sugli alberi. Ma i piccoli uomini-scimmia vive¬ 
vano in pianura. Non avevano i canini molto 
sviluppati. Ne consegue che la protezione del 
loro gruppo non dipendeva più dai denti, ma 
era ottenuta medianti gli strumenti che si fab¬ 
bricavano. 

La riduzione dei denti canini provocò cam¬ 
biamenti nei muscoli, nella faccia, nelle ma¬ 
scelle e in altre parti del cranio. La storia dei 
denti molari è diversa da quella dei canini che 
servono per dilaniare e per combattere. Negli 
uomini-scimmia i molari erano più grandi di 


Le forme degli (frumenti europei tono la princi¬ 
pale base per daiiificare le culture paleolitiche, 
i primi (frumenti (ono illu(trati in fondo alla pa¬ 
gina; quelli di epoche successiva, in alto. A deatra 
ai vedono gli attrezzi costituiti da un sasso dal qua¬ 
le sono state tolte alcune schegge. Altri tipi di 
strumenti (centro e sinistra) sono fatti con schegge. 
Quelli a lama erano fatti con schegge dalle facce 
quasi parallele. Gli strumenti sono indicati con il 
nome della località in cui vennero trovati. Par 
esempio gli strumenti Achelleani prendono il no¬ 
me da Saint Acheul, una località della Francia. 


quelli delle scimmie o dell’uomo. Negli uomini 
del Pleistocene medio i molari di dimensioni 
umane comparvero assieme a strumenti più 
complicati, e al fuoco. 

Uno degli effetti della vita sociale fu quello 
di sopprimere gli accessi di collera e gli im¬ 
pulsi non controllati. Recentemente è stato 
dimostrato che gli animali domestici scelti tra 
quelli che per generazioni si sono adattati alla 
cattività e che sono caratterizzati dalla man¬ 
canza di accessi di collera, hanno le ghian¬ 
dole, che secernono l’adrenalina, più piccole 
di quelli selvatici, come ha accertato Curt P. 
Richter dell’ Università John Hopkins. Que¬ 
sti animali hanno anche una struttura facciale 
più minuta. La struttura del cranio del ratto 
selvatico, rispetto a quella del ratto domesti¬ 
co, rivela le medesime differenze che inter¬ 
corrono tra il cranio dell’uomo di ^Neander- 
thal rispetto a quello dell’ Homo sapiens. 

Dall’uomo-scimmia all’uomo, la parte del 
cranio' che contiene il cervello è grandemente 
aumentata, in conseguenza della crescita del 
cervello. Per quanto riguarda le dimensioni 
del cervello, gli uomini-scimmia non differi¬ 
vano apprezzabilmente dalle scimmie. Pare 
che il cervello abbia subito un’evoluzione ra¬ 
pida. raddoppiando di dimensioni nell’uomo, 
rispetto all’uomo-scimmia. Poi l’accrescimento 
è rallentato e risulta che non si è verificato 
aumento apprezzabile negli ultimi 100.000 
anni. Si deve però notare che la dimensione 
del cervello è una ben rozza indicazione della 
sua funzionalità. Si hanno buone ragioni per 
ritenere che il cervello dell’Homo sapiens non 
fosse più grande di quello dell’uomo di Nean- 
derthal, ma che il orimp Homo sapiens fosse 
molto più intelligente del secondo. 

Gli sforzi fatti da alcuni sperimentatori per 
insegnare a parlare agli scimpanzè sono falliti, 
o quasi, perchè il loro cervello non è adatto 
ad apprendere come lo è quello dell’uomo. Si 
suppone che il linguaggio abbia avuto inizio 
contemporaneamente alla realizzazione di stru¬ 
menti ben lavorati, del fuoco e dei modi più 
complessi di caccia, praticati da uomini dal 
cervello sviluppato del Pleistocene medio; ma 
non se ne ha una prova diretta. 

Tutto il processo evolutivo dell’uomo è in 
definitiva riferibile agli strumenti, alla caccia 
e all’accrescimento del cervello. La società 
tecnica e complessa che si è sviluppata dall’uso 
sporadico di strumenti da parte d’una scim¬ 
mia, è passata dal semplice uso di un ciottolo 
da parte degli uomini-scimmia alle complesse 
fabbricazioni di strumenti dell’uomo antico 
per arrivare all’uomo moderno. 

Ora verrano fatti nuovi esperimenti; e la 
possibilità di datare i resti fossili permetterà 
di raccogliere nuove informazioni sul passato. 
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E nrico Caruso, oggi mercoledì 17 aprile 
1906, si onora di offrire, al Gran Teatro 
dell’Opera di S. Francisco, uno spettacolo di 
gala ». 

Chiunque abbia una posizione o un nome 
si dà da tare per trovare un biglietto. 

Nella parte di Don Josè, nella « Carmen » 
di Bizet, il tenore italiano conquista i cuori 
delle dame. Nei numerosi ricevimenti che se¬ 
guono questo avvenimento tanto eccezionale, 
i discorsi finiscono sempre per cadere su un 
solo argomento: la voce del più grande can¬ 
tante di tutti i tempi. 

Dcpo la serata indimenticabile, finalmente 
a tarda notte, cala il silezio. 

Questa pace sarà di breve durata ... Improv¬ 
visamente, senza nessun preavviso, una tre¬ 
menda scossa scuote la città. Centomila citta¬ 
dini semiaddormentati balzano dai loro letti. 
Tetti, pareti, porte, tremano .. . case a più pia¬ 
ni, alberghi, fabbriche crollano come castelli 
di carta. Pochi secondi e l’inferno è passato: 
le persone morte e ferite si contano a migliaia. 
L’acqua sprizza da innumerevoli condutture 
divelte; le linee telefoniche giacciono spezza¬ 
te sulle vie, mentre lingue di fuoco divorano 
tutto quello che trovano. Il panico si fa strada. 

Ultima speranza: la dinamite 

Si cerca con ogni mezzo di dominare le 
fiamme ricorrendo persino alla dinamite, ma 
tutto è vano.Nella notte del giovedì le fiam¬ 
me hanno ormai divorato tutta la città. Uno 
dei più tremendi giochi della natura è finito. 

Un terremòto di 30 secondi ha trasformato 
una fiorente metropoli di 350.000 abitanti in 
un gigantesco cumulo di macerie fumanti. 

Caruso, l’ospite famoso, come per miracolo, 
viene risparmiato e non lamenta nemmeno 
una scalfittura. 

Ecco il bilancio di questa catastrofe: 1.000 
morti, 28.000 ease distrutte, 250.000 persone 
senza tetto ed un danno di circa 27 miliardi di 
lire. 

Il terremoto di S. Francisco aveva, come 
piu tardi fu stabilito, una forza del 9° grado 


secondo la scala Mercalli, il che significa che 
non avrebbe dovuto avere conseguenze così 
catastrofiche. Si deve però dire che a S. Fran¬ 
cisco il fuoco distrusse il centro e alcuni cir¬ 
condari periferici. Ad Agadir. luogo di una 
delle più recenti catastrofi, il fuoco non ebbe 
una parte di primo piano, ma tale parte la 
ebbe invece l’intensità del terremoto che fu 
dai sismologi giudicata di 11° grado. 

Da che mondo è mondo, e da che l’uomo è 
comparso sulla terra, le scosse sismiche hanno 
sempre portato terrore, panico e danni. Dal 
biblico diluvio universale fino alla serie di ter¬ 
remoti avvenuti in Cile durante gli scorsi me¬ 
si di maggio e di giugno di quest’anno, si è 
avuta tutta una serie di catastrofi dovute a 
terremoti ed a sommovimenti. 

Il terremoto di S. Francisco fu per gli uo¬ 
mini di ogni regione del mondo, un segnale 
di allarme dato che qui, per la prima volta nei 
tempi moderni, si era avuta la distruzione qua¬ 
si completa di una città. Poiché si era notato 
che i terremoti hanno una preferenza per de¬ 
terminate zone, le popolazioni di Tokio, di 
Santiago del Cile, di Ankara e di altre popo¬ 
lose città, popolazioni che si sentivano parti¬ 
colarmente minacciate, caminciarono a chie¬ 
dersi: « Quali perdite umane e quali danni 
materiali potrebbe provocarci un eventuale 
terremoto ? Possiamo fare qualche cosa per 
evitarlo? Abbiamo la possibilità di costruire 
le nostre case in modo più sicuro? ». 

Si sapeva qualcosa di preciso circa il carat¬ 
tere e circa la misteriosa dinamica dei movi¬ 
menti e delle scosse terrestri? 

Nel giro di dieci anni sorsero nelle più di¬ 
verse località del mondo le cosidette stazioni 
sismografiche. Qui, ricercatori e scienziati, fu¬ 
rono occupati ad approfondire le cause dei 
movimenti tellurici. Avevano proposte da fa¬ 
re o avvertimenti da dare? 


Da che mondo è mondo, le scosse 
sismiche hanno sempre portato distru¬ 
zione, seminato terrore, rovina . . .. 
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Nel caso del terremoto di S. Francisco es¬ 
si sorpresero tutti affermando che la scossa 
avutasi in questa città non era stata un feno¬ 
meno locale, ma che in quell’istante l’intera 
fascia costiera della California per una lun¬ 
ghezza di quasi 600 km. era stata presa da 
sussulti tellurici Le onde delle scosse sismiche 
assomigliavano ad onde marine con creste del¬ 
l’altezza di 30-60 cm. ed una distanza da cre¬ 
sta a cresta che raggiungeva anche i 18 m. 
Quando si diffusero queste notizie, aumentaro¬ 
no, naturalmente, paura e sfiducia. Ancor più 
forte si fece sentire la necessità di studiare 
la possibilità di costruzione di edifici resistenti 
e di ricercare apparecchi che potessero regi¬ 
strare qualsiasi piccolo movimento della terra. 

I dati ottenuti dai controlli effettuati dalle 
stazioni sismografiche durante gli ultimi 50 
anni, hanno permesso di approfondire gli stu¬ 
di e le ricerche, consentendo di apportare cam¬ 
biamenti al nostro concetto della configura¬ 
zione e della struttura interna della terra. 
Non a tutte le domande, tuttavia, i geofisici 
sono riusciti a rispondere in modo sicuro. 


Le onde sismiche 

Sotto la denominazione di « onde sismiche », 
il sismologo comprende sia le cosidette scos¬ 
se sussultorie o longitudinali che quelle on¬ 
dulatorie o trasversali. Entrambe si propaga¬ 
no dal centro del terremoto abbastanza rapi¬ 
damente ed hanno la particolarità di compor¬ 
tarsi secondo le leggi dell’ottica geometrica e 
cioè di essere rifratte al loro passaggio attra¬ 
verso uno strato di diversa consistenza nell’in¬ 
terno della terra e di venire riflesse come un 
raggio luminoso. Dall’intervaìlo di tempo col 
quale arrivano due onde al luogo di osserva¬ 
zione e dal carattere della curva da esse for¬ 
mata, il sismologo può concludere, basandosi 
su dati geografici e geofisici, da che profon¬ 
dità scaturisca e che forza abbia il terremoto. 
Il sismologo distingue oggi tre diversi tipi di 
teremoti: esplosivi (o vulcanici), di sprofon¬ 
damento e tettonici (o di dislocamento). 


Plastico della profonda frattura rilevata sulla cro¬ 
sta terrestre, che si stendeva per oltre 600 miglia 
attraverso la California, dal Messico a Point Arena. 
Fu appunto lo slittamento dei vari strati di questa 
frattura a provocare nel 1906 il catastrofico terre¬ 
moto di S. Francisco in cui perirono 1000 persone. 
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I punti nevralgici delia terra 

Si può dire che i terremoti sono o la con¬ 
seguenza o il sintomo di un dislocamento e di 
vulcanismo o la conseguenza di un accentuato 
sprofondamento. La maggior parte dei terre¬ 
moti verificatisi negli ultimi tempi è di orìgi¬ 
ne tettonica (90 %). Si possono indicare co¬ 
me zone di elevata attività sismica: la zona 
circumpacifica con centro sulla costa cilena, 
il gruppo delle Aleutine, il Giappone e la fa¬ 
scia mediterranea-transasiatica. 

È errore pensare che la frequenza dei mo¬ 
vimenti sismici sia molto limitata: basti a 
questo proposito pensare che in Giappone il 
numero medio annuale di scosse sismiche re¬ 
gistrabili supera le 400. 

In Turchia vengono riscontrate all’incirca 
100 scosse ogni anno. 

Nel Cile, il paese che nel più recente pas¬ 
sato è stato colpito dai più gravi terremoti, le 
scosse terrestri si presentano regolarmente tut¬ 
ti i giorni. Una media di 1000 terremoti all’an¬ 
no non è proprio niente di eccezionale per il 
Cile. D’altra parte i sismologi rendono noto 
che nel corso di un anno sulla terra si regi¬ 
strano circa 9000 terremoti, il che significa un 
terremoto all’ora. 

Per capire T importanza della ricerca di 
mezzi che permettano la previsione dei terre¬ 
moti e che rendano possibile la costruzione di 
edifici resistenti alle scosse sismiche, basterà 
ricordare che in Turchia dal 1938 ad oggi, pe¬ 
rirono più di 50.000 persone e che gli edifici 
distrutti furono più di 100.000; in Giappone, 
nel Cile ed in alcuni stati dell’USA, esistono 
da molto tempo regolamenti di polizia urbana 
che dettano norme riguardanti le attività edi¬ 
lizie. 

Particolarmente istruttive per le ricerche 
condotte sulle forze necessarie a controbilan¬ 
ciare le influenze dei terremoti, furono due 
scoperte fatte dai sismologi nella Germania 
meridionale. Durante il terremoto avvenuto il 
27 giugno 1935 nell’alta Svevia, gli specialisti 
fecero una interessante constatazione: le case 
che si trovavano su di un lato di una strada 
furono molto danneggiate, le case poste sul¬ 
l’altro lato, che erano altrettanto vecchie e che 
per tecnica edilizia non si differenziavano af¬ 
fatto da quelle prospicienti, furono punto o 
poco danneggiate. Come si poteva spiegare 
questo fenomeno? La terra si faceva forse gio¬ 
co degli scienziati? C’era in questo avveni¬ 
mento una logica? 


Una scoperta allarmante 

I ricercatori presero ad esaminare il sotto¬ 
suolo. Le case rimaste intatte erano costruite 
su basi compatte, le danneggiate poggiavano 
invece su di una molle riva paludosa. Ecco 
così trovata la soluzione dell’nigma. 

Una constatazione analoga fu fatta alcuni 
anni più tardi nel Wuttenberg. Facendo ri¬ 
cerche tra i documenti riguardanti i terremo¬ 
ti di S. Francisco e di Messina, non si ebbe 
che una conferma di ciò. Questa constatazione 
che aveva messo in allarme non solo i sismo¬ 
logi ma anche i tecnici edili, mise in mofo 
tutto un meccanismo di ricerche. Si potè final¬ 
mente mettere a punto una linea di condotta 
concreta da seguire per le costruzioni in zone 
ad elevata attività sismica. È oggi assodato 
che ogni terreno molle, in occasione di una 
scossa sismica incomincia a franare ed a sci¬ 
volare. In occasione del grande terremoto di 
Sagami, del 1° settembre 1923, durante il qua¬ 
le furono completamente danneggiate a To¬ 
kio ed a Yokohama 576,000 case e perirono 
150.000 uomini, si ebbe a che fare con vibra¬ 
zioni periodiche molto ravvicinate. Tali mo¬ 
vimenti scuotono e sfaldano gli strati terre¬ 
stri provocando pericolosissime oscillazioni de¬ 
gli edifici. Si iniziarono quindi le ricerche spe¬ 
rimentali con l’ausilio di speciali tavole pro¬ 
vocanti scuotimenti ed esponendo modelli di 
costruzioni di tutti i tipi a movimenti ripro- 
ducenti le scosse sismiche. L’interesse era vol¬ 
to soprattutto a scoprire la resistenza delle 
varie parti delle costruzioni e, partendo da 
dati così ottenuti, a ritrovare fattori o so¬ 
stanze che potessero aumentare la resistenza 
stessa. Queste ricerche stabilirono che altez¬ 
za delle costruzioni, fondamenta deboli, mu¬ 
ri maestri mal costruiti, tetti troppo pesanti 
e numero rilevante o grandezza eccessiva del¬ 
le porte e delle finestre sono da tenere in 
considerazione come cause importanti che 
possono influire sulla poca resistenza delle co¬ 
struzioni in occasione di terremoti. Anche la 
falsa economia da parte dell’impresa edilizia 
può avere gravissime conseguenze. 

Le case devono essere « antisismiche » 

Bisogna poi tenere presente che in occasio¬ 
ne di movimenti sismici rilevanti è facile il 
pericolo d’incendi. Da ciò deriva che durante 
la costruzione di case, e meglio ancora quando 
si progetta un quartiere, si deve ricordare che 
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le condutture d’acqua e le riserve d’emergen¬ 
za devono sempre essere facilmente accessi¬ 
bili. Inoltre, parapetti, sovrastrutture, balconi 
ed altri elementi sporgenti, sono, per espe¬ 
rienza, causa di danni. 

li segreto del tempio giapponese 

Numerose seno le teorie avanzate ed infini¬ 
ti sono stati gli esperimenti condotti per la 
ricerca dei materiali, di metodi di costruzione, 
di artifizii a cui si è ricorsi per garantire una 
certa sicurezza. È certo però che tutte queste 
teorie, tutti questi esperimenti valgono solo 
fino ad un certo punto e più precisamente fino 
a che le scosse sismiche non raggiungano una 
certa forza. Ad esempio, la costruzione di una 
opera muraria che sopporti senza danni una 
scossa tellurica di forza uguale al 12° grado 
della scala Mercalli è senza alcun dubbio una 
utopia. Eppure in Giappone vi sono alcuni 
templi e pagode che hanno sopportato senza 


riportare danni, terremoti tra i più gravi e i 
più catastrofici. 

Alla base di questo sta forse qualche se¬ 
grete tecnico costruttivo? Il bagno di Mineya- 
ma (Giappone) che, al centro della scossa tel¬ 
lurica durante il grande terremoto del 7 mar¬ 
zo 1927 non ebbe alcun danno, malgrado le 
case circostanti fossero state ridotte a mace¬ 
rie, rimane tuttora uno dei più grandi enigmi 
dell’architettura giapponese. Non si sa quan¬ 
to potrebbe influire conoscere il metodo, i ma¬ 
teriali, il tipo di lavoro impiegati allora, per la 
costruzione attuale di edifìci in zone sottoposte 
al pericolo sismico. Potrà invece forse avere 
grande importanza quella teoria avanzata dal 
prof. Hiller, e che tanto scalpore fece nell’am¬ 
biente, secondo la quale le sequenze dì scosse, 
del tipo e della forza di quelle registrate in 
maggio e giugno di quest’anno nel Pacifico, sa¬ 
rebbero, con ogni probabilità, in relazione 
causale tra loro. 



Nel Pacifico c'è l'inferno 


Incominciò alle prime ore del mattino di 
un giorno di metà maggio. Un terremoto di 
forza straordinaria ridusse, nel giro di pochi 
minuti, la città cilena di Conception, in un 
mucchio di rovine. Poche ore dopo l’intera 
fascia costiera cilena fu teatro di scosse sismi¬ 
che, di mareggiate, di eruzioni vulcaniche e di 
piogge torrenziali. Nuove terre sorsero dal 
mare, lunghi tratti di costa sprofondarono, 
picchi montani cambiarono di forma... Seimila 
uomini persero la vita, due milioni (un quarto 
della popolazione del Cile), rimasero senza 
tetto. Da altre zone del Pacifico si ebbero no¬ 
tizie allarmanti: in Giappone, in California, in 
Alaska, nella Nuova Zelanda, in Australia, nel¬ 
le Filippine, alle Figi ed alle Haway, ovunque 
i vulcani entrarono in attività, torrenti di la¬ 
va si riversarono sulla terra, si ebbero mareg¬ 
giate, mentre la terra tremava, gorgogliava . .. 
Samoa e le isole Società (Tahiti, Moorea, ecc.) 
furono t lavate » da imponenti masse di ac¬ 
qua. A Formosa, nella Nuova Zelanda e nel¬ 
le Aleutine, i flutti portarono in mare intere 
fasce costiere e dune. Sembrò che il Pacifico 
fosse di colpo diventato l’inferno ... 
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Già prima si avevano avuti fenomeni 
sismici collegati a distanza 


Era logico che con tali indizi un ricercatore 
si indirizzasse verso una teoria di nesso cau¬ 
sale. 


Non c’è forse tra tutti questi fenomeni sin¬ 
goli un rapporto segreto? Non era logico pen¬ 
sare che questi fenomeni sismici, separati ed 
avvenuti a grande distanza tra loro, avessero 
dei rapporti sotterranei o che avessero tutti 
un punto di partenza unico negli strati più 
profondi della terra? 

La stessa domanda si poneva da molto tem¬ 
po il prof. Hiller. La sequela dì catastrofi di 
quest’anno non fecero che rafforzare i suoi 
sospetti. Un’occhiata agli archivi non fece che 
confermarglielo in modo assoluto. Già quattro 
anni e mezzo prima, nell’inverno 1955-56, il 
Pacifico era stato scosso da una sequela di tali 
fenomeni sismici. Nei soli mesi di novembre 
e dicembre furono registrate 40 grandi scosse. 
Risalendo poi negli anni, fino al 1930, si po¬ 
tevano riscontrare ben 18 cicli sismici che ave¬ 
vano avuto una durata di attività dai 2 agli 
8 mesi. 


Come prevedere i terremoti? 

Come prevedere i terremoti? Ecco uno dei 
tèmi prediletti dei geofìsici e dei sismologi. Fi¬ 
nora non si è giunti però a nessuna scoperta 
rivoluzionaria. Per il momento non si può dire 
gran che di preciso 'circa la localizzazione, l’e¬ 
stensione, la forza di un terremoto e tanto 
meno circa la profondità di formazione e sili 
fattori responsabili del suo insorgere. 

Il lavoro dei sismologi in virtù delle nuo¬ 
ve cognizioni si è fatto più denso di promes¬ 
se. Se si riuscirà a collegare le cognizioni sul¬ 
la localizzazione; sulla propagazione e sul¬ 
l’estensione di queste sequenze sismiche, il 
giorno X della sismologia, il giorno cioè in cui 
sarà possibile la previsione di un movimento 
tellurico in modo esatto, non 'dovrebbe essere 
lontano. 
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PUÒ DARSI CHE VI 



Ecco una notizia davvero sensazionale. Il dottor 
Robert Stolar, professore di dermatologia all'Uni 
versiti di Georgetown, ha dichiarato di essere in 
grado di trasformare gli uomini negri in bianchi. 
Il prof. Stolar ha dichiarato di avere con il suo 
processo reso bianca la pelle di sedici negri, in 
modo che essi hanno l'apparenza dei bianchi e 
passano come tali. Tale processo di depigmenta¬ 
zione richiede all'incirca due anni per tutto il cor¬ 
po, di meno se limitato ad alcune zone. Esso con¬ 
siste nell'applicazione giornaliera di un'emulsione 
acquea di un unguento contenente dal 5 al 15 per 
cento di etere monobenzilico d'idrochinone. L'ef¬ 
fetto depigmentanle della sostanza fu scoperto per 


caso durante la seconda guerra mondiale, quando 
un centinaio di negri obbligati a portare regolar¬ 
mente un certo tipo di guanti di gomma si accor¬ 
sero che |e loro mani diventavano bianche: la so¬ 
stanza attiva si rivelò essere appunto l'etere mono¬ 
benzilico di idrochinone. Il prof. Stolar sperimentò 
prima la sostanza che colpisce tanto negri che bian- 
chi e che consiste nella perdita di pigmento in zo¬ 
ne limitate del corpo, manifestandosi con pelle 
chiazzata. In seguito al successo ottenuto in que¬ 
sti'casi egli provò poi l'unguento su tutta la super¬ 
ficie del corpo riscontrando così risultati insperati. 

★ 

Tempo fa il dottor Richar Feynman, docente di fì¬ 
sica teorica al politecnico della California disse in 
una conferenza che avrebbe pagato mille dollari 
un motorino elettrico realmente microscopico a 
velocità controllabile. Ora un giovane ingegnere 
ha incassato il premio, dopo aver fabbricato un 
motorino elettrico grosso come il punto di una 
macchina per scrivere, circa -mezzo millimetro, 
quindi almeno quattro volte più piccolo di una 
capocchia di spillo. Il motorino ò di 13 pezzi, ha 
quattro indotti di 21 spire l'uno, un cuscinetto di 
quarzo, un piccolo rotore e sviluppa un milionesi¬ 
mo di cavallo. Può essere osservato con un micro¬ 
scopio da 40 ingrandimenti, lo stesso impiegato 
nei due mesi e mezzo della fabbricazione. Il pro¬ 
fessore che l'ha acquistato cerca ora di trovare 
un impiego pratico per il miracoloso apparecchio. 

★ 



Un nuovo siste¬ 
ma di televisio¬ 
ne a colori, adat¬ 
to in modo spe¬ 
ciale alla ritra¬ 
smissione di ope¬ 
razioni chirurgi¬ 
che, è stato mes¬ 
so a punto in 
Russia. Ne da 
notizia la Tass, 
specificando che 
si tratta di un 
complesso inven¬ 
tato dal profes¬ 
sor Eliazer Ro- 
senfeld, capo 
deiia sezione di fisica e ottica elettronica dell'Isti¬ 
tuto di chirurgia Vichnevski a Mosca. Con questo 
n . u jY° ! tumori maligni, che solitamente 

si distinguono mate dalla massa circostante, assu- 
mono una colorazione fluorescente azzurrina sia 
zgli occhi dei chirurghi operanti sia sullo schermo. 
I effetto i causato da lampade a raggi ultravioletti 
montate nel riflettore sospeso sopra il tavolo ope¬ 
ratorio. Altre applicazioni del sistema sono in vista. 
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Il Dialaphone è un nuovo apparecchio elet- 
Irico che compone automaticamente e corret¬ 
tamente' un numero telefonico, evitando ogni 
errore manuale e facendo risparmiare un tem¬ 
po notevole a coloro che devono chiamare 
spesso lo stesso numero. L'operatore gira la 
manovella a destra finché nell'apposita fine¬ 
stra appare il nominativo o la ditta con cui 
si desidera parlare. Quindi basta premere 
l'apposito tasto sul lato destro della finestra 
e il dialaphone compone il numero richiesto. 



La fosforescenza è diventata, da poco, un metodo di analisi. Sta per essere lanciato sul mercato ame¬ 
ricano uno spettrofosforimetro, chiamato Aminco-Keirs ,dal nome dei due tecnici che lo hanno inven¬ 
tato e sperimentato, che si basa sull'irradiazione di un campione con luce ultravioletta per eccitarlo: 
quindi viene analizzata la luce emessa. Lo spettrofosforimetro può riconoscere e analinare quantìtati* 
vamente centinaia di materie organiche che vanno dall'aeetofenone allo xilene. Questi strumenti pos- 
sono essere utilizzati per molti tipi di laboratorio, da quelli biomedici u quelli organici fino pure a que i 
mineralogici. Lo spettrofosforimetro si compone di un sistema di eccitazione, di un contenitore del cam¬ 
pione, » di un sistema di analisi. Nel sistema di eccitazione, una lampada allo xeno provvede alla luce 
che viene indirizzata sul campione da esaminare. Il tubo del campione contiene 0,5 milligrammi di 
materiale e viene raffreddato con ossido nitrico o con altro refrigerante. La luce emessa viene indiriz¬ 
zata verso un tubo che provvede a trasformarla in un segnale elettrico e quindi ad amplificarla. 



Numerose fabbriche di sigarette impie¬ 
gano dispositivi atomici per il controllo 
del prodotto finito, onde assicurare una 
produzione sempre costante e priva di 
difetti. Il cuore di questi dispositivi è 
rappresentato da un isotopo radioattivo 
di stronzio in grado di emettere radia¬ 
zioni che sono captate, dopo aver at¬ 
traversato il prodotto che fuoriesce dal¬ 
la macchina, da uno speciale contatore 
Geiger. Qualsiasi variazione nel peso 
e nella forma delle sigarette viene im¬ 
mediatamente segnalata. La notizia ci 
sembra quanto mal di attualità in que¬ 
sto tempo di . . . vermi nelle sigarette 
e pensiamo possa senz'altro Interessa¬ 
re il nostro Monopolio dei tabacchi. 
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ALLA SCOPERTA 
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E questa la storia di scienziati ch| 
di raggiungere dalla parte pii 
ceano d’aria che ricom-e il nostrq 
centinaia di chilometri. È la 
sibilanti con cervelli robot 
le correnti dell’atmosfera 
un giorno l’uomo si avvej, 

È in breve la storia djd 
scoprire i segreti dell^ 
l’involucro d’aria cb$ 
al di sopra della tj 
raggi solari. 


L' atmosf 
tettiva 




o 

der 
sare i 
essa ve’ 

come noi 
mente poss 
ter in quale' 
servare quest 
tisante in cui il 
circa 18 tonn. ner 
sopra di noi. il nost’ 
nostre vene, ed ogni 
scomparirebbe.-Senza 1’ 

1 be il cielo blu e tutti i se 
sferico: nubi, pioggia, nev^ 


Il pallone prende forma men¬ 
tre le bombole di elio poste 
sotto il ponte lasciano entra- 
re il gas nell'involucro. L'in¬ 
volucro espanso contiene cir¬ 
ca 4200 m* di gas Nell'aria 
rarefatta a 24.000 metri di 
altezza, il suo diametro di¬ 
venta di circa 24 metri. 











Il « rockoon » è uno speciale 
proiettile a razzo dotato di un 
pallone che gli scienziati im¬ 
piegano per le loro ricerche 
nella stratosfera Gli strumen 
ti installati a bordo del « roc 
koon » consentono di rileva 
re preziosi dati relativi agl' 
strati più alti dell' atmosfera 


DELLA IONOSFERA 


alle splenderebbero anche di giorno 
ji accesi, ed i raggi del sole colpi- 
fra con una intensità senza pre¬ 
sola secca e nuda, 
ksi della notte la luce del sole 
L ma si avrebbe soltanto un 
ibre, infine il disco fiam- 
jbe improvvisamente e 
itesto mondo silenzio- 
produrre suoni nel 
ibe continuamente 
ae, da milioni di 
lei nostro cielo- 
jme di stelle 
come una 
rendendo 


ino" 

imo 
ra ri- 
è senza 
e l’inten- 
,0 scopo al- 
a Dunto alcu- 
strumenti elet- 
sondare i misteri 

'esattezza, sono stati 
nel corso di una serie 
'ominata « Operazioni al 
zona in cui è avvenuto i 
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lancio, si trova vicino al mare a circa 500 km. a sud della California. 
Le basi di lancio erano costituite da due navi, la « Colonial » ed il cac¬ 
ciatorpediniere « Pertrius » che portavano tutte le attrezzature neces¬ 
sarie per il lancio dei razzi, che doveva avvenire per mezzo di palloni, 
di sei metri di diametro, gonfiati di gas elio. Un filo di naylon, lungo 
trenta metri, era attaccato ad ogni pallone e da esso pendevano scato¬ 
le di strumenti e dispositivi, capaci di intercettare le onde radar e ri¬ 
tornarle alle due navi. Ail’estremità inferiore del filo era attaccato 
un razzo di 3,5 m. di lunghezza che, al momento opportuno, sarebbe 
stato lanciato a mezzo radio. 

Il razzo avrebbe dovuto misurare, una volta giunto nella ionosfera, 
i raggi X e le radiazioni alpha di Lyman. 

Nella ionosfera esistono gli ioni che sono atomi caricati elettrica¬ 
mente o molecole, a cui i raggi X e le radiazioni alpha hanno tolto 
gli elettroni. Alcuni di questi elettroni liberi funzionano da stazioni 
radio riflettenti nella ionosfera e fanno rimbalzare i segnali tra le 
ionosfera e la terra. 

Le eruzioni solari 

Questi elettroni liberi, il cui numero aumenta durante i periodi 
di maggior attività del sole, sono appunto prodotti dai raggi X e da 
quelli ultravioletti. In questi periodi si verifica con maggior fre¬ 
quenza il fenomeno di dissolvenza radio. Infatti gli elettroni radio 
riflettenti intercettano i segnali radio, che non possono giungere alle 
stazioni a cui erano diretti. 
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Il primo razzo percorre la ionosfera 

Se il razzo fosse stato lanciato durante il 
prodursi di uno speciale fenomeno solare, i 
dati raccolti dai vari strumenti avrebbero 
avuto un interesse ed un valore indubbiamente 
maggiori rispetto a quelli raccolti nel periodo 
di normali condizioni del sole. Sulla super¬ 
fìcie solare avvengono molto spesso grandiose 
eruzioni, che altro non sono se non scambi 
di enormi energie nell’atmosfera solare fra 
campi magnetici di forza variabile. Alcuni 
scienziati hanno esposto la teoria che vi debba 
essere un aumento delle radiazioni alpha di 
Lyman durante l’eruzione. Se il razzo fosse 
partito nell'istante in cui avveniva una di 
queste eruzioni, gli strumenti avrebbero potu¬ 
to provare la veridicità o meno di tale teoria. 

Questo era l’obbiettivo principale degli 
scienziati. Se la missione avesse avuto suc¬ 
cesso, un fatto vitale si sarebbe aggiunto alle 
conoscenze dell’uomo sul sole e sulla sua in¬ 
fluenza nell’atmosfera terrestre. 


Il primo pallone che dal ponte della « Colo- 
nial » si alzò pigramente nel cielo .trascinando 
dietro di sè, come una coda di aquilone, il filo 
di naylon con tutti gli strumenti, conteneva 
140 m ! di elio, gas che avrebbe aumentato di 
30 volte il suo volume, quando il pallone aves¬ 
se raggiunto i 24.000 m. A questa altezza, se 
le condizioni fossero state quelle richieste, il 
razzo sarebbe stato acceso ed avrebbe viag¬ 
giato per altri 15 o 18 mila metri. Dopo 90 mi¬ 
nuti il pallone aveva raggiunto quota 24.000. 
Nel laboratorio, fra gli innumerevoli strumen¬ 
ti, gli scienziati aspettavano un’eruzione so¬ 
lare, ma questa non avvenne: il primo razzo 
fu lanciato verso la ionosfera. Nell’aria leg¬ 
gera, fredda, silente, sopra il Pacifico, il raz¬ 
zo fu proiettato verso gli alti cieli. Sempre 
più saliva il missile, con i suoi strumenti al¬ 
l’erta, sentendo lo stato della ionosfera e ri¬ 
portandone i dati. Quando raggiunse 24.000 m. 
di altezza rallentò poi cominciò a cadere. Do¬ 
po 5 minuti sprofondò nell’Oceano. Gli stru¬ 
menti non avevano segnalato- nulla di ecce¬ 
zionale: lo stato della ionosfera era normale, 
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fino a questo momento nessuna scoperta era 
avvenuta. 

Due giorni dopo il Drimo lancio, un altro 
pallone si alzò nel cielo. Poco tempo dopo gli 
strumenti registrarono l’inizio di una eruzione, 
ed il razzo fu immediatamente lanciato. A 
questo punto gli strumenti rivelarono che una 
grande scoperta era stata fatta: i raggi X, e 
non i raggi aloha di Lyman, erano probabil¬ 
mente la causa principale della dissolvezza 
radio durante le eruzioni solari. Si potè inoltre 
stabilire che in questi oeriodi non vi era au¬ 
mento di raggi alpha, ma un subitaneo insor¬ 
gere di raggi X, che penetravano fino nella 
parte più bassa della ionosfera. 

In precedenza molti scienziati avevano rite¬ 
nuto che i raggi alDha fossero i soli raggi 
ionizzati (capaci cioè di prelevare elettroni) 
che potessero penetrare così in basso. 


A questo punto un nuovo, appassionante in¬ 
terrogativo si pone agli scienziati: da qual è 
l’origine dei raggi cosmici che bombardano 
costantemente la terra dallo spazio? La regi¬ 
strazione occasionale di grandi sorgenti di rag¬ 
gi cosmici quando vi è eruzione del sole, unita 
al fatto che i raggi X si producono sempre 
quando gli scienziati tentano di ottenere ra¬ 
diazioni cosmiche in laboratori, suggeriscono 
l’ipotesi che le eruzioni siano causa di en¬ 
trambi i fenomeni. 

Gli esperimenti continuano, ed i razzi son¬ 
dano lo spazio per scoprire raggi X sempre 
più forti per poter giungere così all’origine 
delle radiazioni cosmiche, questi misteriosi 
raggi pieni di energia, che.giungono anche se 
molto deboli fino alla terra, nonostante essa 
sia protetta da forze magnetiche e dall’impo- 
nente massa d’aria costituita dall’atmosfera. 
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Un « assurdo vizio dei 
giorni nostri», è sta¬ 
ta definita la ma¬ 
nia di ingerire 
sconsiderate 
quantità di 
vitamine. 

.Ed in verità, 
se è necessario 
per itar bene atte¬ 
nersi ad. una dieta 
che contenga determi¬ 
nate vitamine, è altrettan¬ 
to vero che l'abuso di tali" 
vitamine può riuscire dannoso 




N on crediamo di sostenere un paradosso 
dicendo che oggigiorno le vitamine sono 
« di moda », alla stessa stregua dei tranquil¬ 
lanti. Da quando si è venuti a sapere phe le 
vitamine sono fattori essenziali nella dieta per 
assicurare una buona salute, non è raro in¬ 
contrare individui addirittura « ossessionati » 
di ingollare una quotidiana razione di vita¬ 
mine. Questi individui sono gli stessi che ec¬ 
cedono in quella che loro ritengono « elemen¬ 
tare precauzione » per mantenersi in buona 
salute, andando così incontro a tutti i disturbi 
provocati da ipervitaminosi (eccesso di vita¬ 
mine). 

. Infatti se una carenza di vitamine può fa¬ 
cilitare l’insorgere di malattie, altrettanto pe¬ 
ricoloso duo risultare un eccesso di vitamine. 
Mai, come in questo caso, può applicarsi il vec¬ 
chio adagio del * giusto mezzo ». Infatti sono 
più che sufficienti modiche quantità di vitami¬ 
ne per mantenere l’organismo in buone con¬ 
dizioni. 


Un pioniere nello studio delle vitamine fu 
il fisico olandese Christiaan Eijkman. Mentre 
si trovava nelle Indie Olandesi (oggi Indone¬ 
sia), egli ebbe modo ‘di studiare una terribile 
malattia, chiamata beriberi, che attacca il si¬ 
stema nervoso e spesso causa la morte. 

Nel 1897 egli annunciò che aveva prodotto 
Uria malattia molto simile al beriberi in gal¬ 
line e piccioni, i quali erano stati nutriti con 
riso brillato (al quale cioè era stato tolto il 
rivestimento esterno). 

Giunse pertanto alla conclusione che il be¬ 
riberi non era causato da germi ma da qual¬ 
cosa che veniva a mancare nella dieta. 

Oggi sappiamo che questo qualcosa era una 
delle vitamine e precisamente la tiaminn o 
vitamina B,. 

Nel 1906, il dietista inglese, Sir Frederick 
Gowland Hopkins, dimostrò che topi sotto¬ 
posti ad una dieta speciale, hapno bisogno di 
certe sostanze che si trovano nel latte per 
godere di buona salute. Hopkins diede il no- 
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me di * fattori accessori » a queste sostanze la 
cui natura era sconosciuta. 

Il chimicò polacco, Casimiro Funk, ottenne 
il primo successo quando nel 1912, isolò il 
fattore anti-beriberi dalla pula del riso. Egli 
trovò che questa' sostanza era un composto 
chimico chiamato amina: egli la chiamò « vi¬ 
tamina » perchè era una amina necessaria alla 
vita. Il nome « vitamina » venne così applicato 
a tutti i fattori alimentari secondari. 

Per vari anni, ne furono «conosciute sola¬ 
mente due: la vitamina A, solubile nel grasso, 
che cura la emeralopia, e la vitamina B, solu¬ 
bile nell’acqua, che previene il beriberi. Più 
tardi si aggiunse un altro fattore: la vitamina 
C, che previene lo scorbuto. 

Col volgere degli anni, i ricercatori scopri¬ 
rono che i fattori alimentari accessori, chiama¬ 
ti vitamina B, in realtà non erano un’unica 
sostanza bensì un gruppo di vitamine, che 
vennero denominate « vitamine B » o « com¬ 
plesso vitaminico B ». 


Per identificare le varie vitamine del com¬ 
plesso B, mentre venivano isolate, si aggiun¬ 
sero dei numeri alla destra della lettera B. I 
dietisti si riferiscono adesso al B u B 2 , B 3 , ecc. 

La lista delle vitamine continuò ad aumen¬ 
tare, e furono assegnate ad esse altrettante let¬ 
tere dell’alfabeto. Nel corso delle ricerche fu 
riconosciuto che alcune delle vitamine più re¬ 
centemente scoperte, erano veramente iden¬ 
tiche ai fattori accessori che erano già stati 
isolati e descritti. Altre supposte vitamine, 
quali la colina e l’inositolo, vennero ritenute 
dei « materiali » per l'edificazione del corpo 
piuttosto che fattori accessori, perchè essi sono 
necessari al corpo ma in grande quantità. 

In questi ultimi anni vi è stata la tendenza 
di assegnare alle vitamine un nome chimico 
piuttosto che una lettera dell’alfabeto. Per 
esempio i dietisti si riferiscono alla vitamina 
Bi, chiamandola tìamina e alla B 2 denominan¬ 
dola riboflavina. In alcuni casi, le lettere asse¬ 
gnate prima alle vitamine sono state comple- 



Vitamin» A, B, B, t , C, D. L« grandi case farmaceu¬ 
tiche lavorano a ritmo serrato per far fronte alle 
sempre maggiori richieste di vitamine. A determi¬ 
nare questa « fame • di vitamine contribuisce non 


tamente annullate. È il caso della biotina, 
prima vitamina H e dell’acido folico, prima 
vitamina M. 

Vi sono tutte le premesse Derchè il sistema 
attuale di indicazione delle vitamine subisca 
altri cambiamenti man mano che gli scienziati 
fanno altre scoperte nel campo dei fattori se¬ 
condari. 

Delle molte vitamine isolate fino ad oggi, 
un numerò considerevole è essenziale per la 
vita delle speci animali ma non dell’ uomo, 
almeno per quanto se ne sa oggi. Nelle pagine 
seguenti tratteremo solamente delle più im¬ 
portanti vitamine fra quelle richieste per lo 
sviluppo normale e per la salute degli esseri 
umani. 

Vitamina A 

Ogni molecola di vitamina A è composta di 
venti atomi di carbonio, trenta di idrogeno e 
uno di ossigeno. Questo fattore alimentare ac¬ 
cessorio è immagazzinato nel fegato, che può 
averne una riserva per 6 mesi. La vitamina 
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poco I* diffusa tendenza a ingurgitar», sposso senza 
ragiono, occossivo quantità di vitamina. Nelle foto, 
scattato in uno dai più moderni complessi fortniceu- 
tic), alcuno fasi dalla preparazione delle vitamina. 


A è necessaria all’accrescimento e al mante¬ 
nimento della salute negli esseri umani. È ri¬ 
chiesta per un corretto funzionamento delle 
cellule epiteliali — quelle cioè che coprono 
la superficie del corpo e che rivestono le sue 
cavità. 

Se nella dieta venisse a mancare la vitamina 
A, le cellule epiteliali diverrebbero callose e 
crostose, col risultato di una seria mancanza 
di vitalità. Questo avviene talvolta nelle cel¬ 
lule epiteliali della congiuntiva — la membra¬ 
na mucosa che riveste la superficie interna 
della palpebra e copre la parte anteriore del 
bulbo oculare. Ciò può essere causa di una 
malattia chiamata xeroftalmia e che, in casi 
estremi, può causare la cecità. La mancanza 
di vitamina A nella dieta può condurre alla 
emeralopia — impossibilità dell’occhio umano 
di addattarsi da solo all’oscurità. Per esempio, 
se una persona normale guida un auto di not¬ 
te, può vedere un lungo tratto di strada dopo 
che sia finito l’abbagliamento prodotto dai fari 
di una atuomobile che gli venga incontro Nel¬ 
le stesse condizioni, una persona con deficien¬ 


za di vitamina A potrà vedere appena pochi 
passi davanti a se. 

Durante la li guerra mondiale, la mancanza 
di una dieta appropriata in parecchi Paesi do¬ 
ve era applicato l’oscuramento, condusse ad un 
allarmante aumento dei casi di emeralopia. 

Le migliori fonti di vitamina A sono l’olio 
di fegato di pesce, il burro e il fegato grasso 
di molti animali. La frutta e la verdura non 
contengono vitamina A. Tuttavia i pigmenti 
rossi, chiamati carotene, di molti di questi 
prodotti vegetali vengono, per mezzo di organi 
a ciò addetti, convertiti in vitamina A dopo 
l’ingestione e la digestione. 

Le carote, le albicocche, gli spinaci, i po¬ 
modori, le prugne, i meloni, le banane, le pe¬ 
sche e le verdure verdi contengono tutte ca¬ 
rotene- in abbondanza. Il minimo di vitamina 
A necessario ad un adulto normale è di 5000 
U. I. al giorno: i bambini abbisognano invece 
di un quantitativo inferiore. In certi casi la 
deficienza di vitamina A non è causata dalla 
mancanza nella dieta della vitamina stessa. 
Può avvenire che il corpo non sia capace di 
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assorbirla in auantità sufficiente a causa di 
talune malattie. In questi casi si somministra¬ 
no quantità più elevate di vitamina per re¬ 
staurare i tessuti del corpo e rifare una scorta 
adeguata. 

Le vitamine B o complesso vitaminico B 

Le vitamine B o complesso vitaminico B so¬ 
no un gruppo di sostanze solubili nell’acqua 
che presentano alcune funzioni comuni ma che 
dal punto di vista chimico sono molto dissimili 
tra loro. Queste vitamine si trovano spesso 
nei cibi. 

Tiamina (vitamina B,) 

La tiamina o vitamina B, è una sostanza 


cristallina dall’odore simile a quello del lie¬ 
vito. Questa vitamina si accumula nel fegato 
e nel cuore e, in quantità minore, nei reni e 
nel cervello. 

Il beriberi è il risultato della deficienza di 
tiamina. I sintomi sono perdita dell’appetito, 
astenia, perdita del tono muscolare, disturbi 
digestivi, difficoltosa assimilazione del cibo e 
perdita di peso. Nei casi gravi può sopravve¬ 
nire paralisi e come conseguenza ultima, la 
morte. La deficienza di tiamina prevale in 
special modo nell’Estremo Oriente, essendo la 
dieta in quella zona composta quasi esclusiva- 
mente di riso brillato. Tale deficienza non è 
particolarmente grave in Europa, eccetto tra 
coloro che bevono troppi liquori intossicanti 
o fanno uso di cibi conservati o mangiano ci¬ 
bi che vengano, o per ragioni economiche o 
per ragioni pratiche, preparati in modo spic¬ 
cio e provoca disturbi che vanno dalla sec¬ 
chezza della pelle, -ai dolori alla bocca, per¬ 
dita di peso, diarrea e rossore della lingua. 
Se non è curata in tempo può condurre alla 
pazzia. La deficienza di niacina nei cani è 
causa della malattia chiamata « lingua nera ». 

La niacina e la niacinamide si trovano nelle 
sostanze naturali quali le carni rosse, il fegato, 
il lievito, il latte, le uova, il germe di grano 
e le verdure fresche. Sia la niacina che la nia¬ 
cinamide vengono prodotte sinteticamente e 
sono usate > per arricchire il pane e la farina. 

Si ritiene che la necessità giornaliera di 
niacina aumenti in rappòrto al numero di ca¬ 
lorie consumate. Per adulti normali, la quan¬ 
tità è di circa 5 milligrammi per 1000 calorie. 
Uomini che fanno lavori pesanti possono aver¬ 
ne bisogno fino a 18 milligrammi al giorno. 

Acido pantotenico 

L’acido pantotenico si trova in tutti i tessuti 
viventi, come sta ad indicare il nome (da 
pantothen, parola-greca che significa i da ogni 
dove *). 

L’acido pantotenico è stato isolato sotto for¬ 
ma di olio denso. Gli effetti della deficienza 








La mancini* di vitamina A nelle diala può 
condurrà alta amaralopia, vaia a dira Im- 
possibilità dall'occhio umano di adattarsi 
all'oscurità. Eccona un asampio. La luca di 
una automobila cha ti avvicina Illuminano 
tutta quanta la strada, (loto in alto) L'auto 
è pattata: una portoni normali vada un 
lungo tratto di strada (a sinistra) mentre 
una persona con daflcianxa di vitamina A 
non riesce che a vedere solamente pochi 
centimetri avanti a tè (vedi foto in basso). 
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una sostanza che annulla gli effetti velenosi 
del bianco d’uovo. Nel 1931 si apprese che 
l’uomo richiede anche il fattore chiamato anti- 
albume A auesto fattore venne dato il nome 
di vitamina H. 

Questa venne isolata per la prima volta nel 
1940 sotto forma di lunghi aghi incolori. Si 
trovò che era identica alla biotina, sostanza 
che era stata isolata per la prima volta nel 
1935 e che era stata descrìtta come necessaria 
per la crescita del lievito. Il nome di biotina 
rimpiazzò quello di vitamina H. 

Acido folico (acido pteroiiglutamico) 

L’acido folico ricevette questo nome perchè 
scoperto per la prima volta nelle verdure a 
foglia (dal latino folium). 

Isolata sotto forma di cristalli gialli, questa 
vitamina diviene attiva nel corpo solamente 
dopo esser stata convertita in acido folico. 

L’acido folico si trova anche nei funghi, nel 
lievito, nel fegato e nei reni e, in minor quan¬ 
tità, in molte altre sostanze. La deficienza di 
acido folico neH’uomo porta alla mancanza 
degli elementi che nel midollo osseo concor¬ 
rono alla maturazione dei corpuscoli rossi del 
sangue, causando alcune speci di anemie. 
Questa vitamina è però così largamente distri¬ 
buita negli alimenti che anche una stretta die¬ 
ta ne fornisce generalmente una adeguata 
quantità. 

Una grave deficienza può tuttavia soprav¬ 
venire come risultato di malattie dell’appa¬ 
rato digerente; il corpo può non essere in 
grado di utilizzare convenientemente l’acido 
folico ricavato dalla dieta. 

Non si conoscono le dosi necessarie giorna¬ 
liere di acido folico. La vitamina viene som- 
ministrata a quei pazienti che soffrono di gra¬ 
vi malattie, ustioni, malattie da raggi e frat¬ 
ture. È anche usata nel trattamento di varie 
anemie. 

Vitamina B 12 o cianocobalamina 

Fino al 1920 una delle più terribili malattie 
era l’anemia perniciosa. Questa malattia, che 
è dovuta alla minor formazione dei corpuscoli 
rossi del sangue nel midollo osseo, era fatal¬ 
mente letale; raramente i pazienti vivevano 
più di tre anni dopo che erano stati riscontrati 
i primi sintomi. 


Nel 1926, George R. Minot e William P. 
Murphy della Scuola di Medicina di Harvard, 
rivoluzionarono il trattamento dell’ anemia 
perniciosa sottomettendo gli ammalati ad una 
dieta a base di fegato. Apparentemente questo 
alimento conteneva un fattore sconosciuto che 
concorreva alla formazione dei corpuscoli rossi 
del sangue. Quei malati di anemia perniciosa 
potevano sperare in una vita di durata nor¬ 
male seguendo la dieta a base di fegato. 

Solamente nel 1948, scienziati americani e 
inglesi riuscirono ad isolare il fattore anti 
anemico contenuto nel fegato. 

Si scoprì che era un composto del cobalto e 
gli fu dato il nome di vitamina B t2 o cianoco¬ 
balamina. 

Essa dimostrò di avere un enorme potere 
nel promuovere la formazione di normali cor¬ 
puscoli rossi: una iniezione di un milionesi¬ 
mo di grammo al giorno era sufficiente a man¬ 
tenere i malati di anemia perniciosa in buona 
salute. 

Vitamina C (acido ascorbico) 

La vitamina C è in stretta relazione con gli 
zuccheri. Essa ha una parte importante nella 
formazione del tessuto connettivo, tessuto os¬ 
seo e dentina. La vitamina C si trova sia nel 
regno animale che vegetale. 

I frutti citrici (limoni e aranci), bacche, 
verdure verdi, cavoli e pere sono delle ottime 
fonti di vitamina. Le patate, le carote, le mele 
e le banane ne contengono in minor quantità. 
Si ovvia a questo inconveniente mangiando 
quantità superiori di questi frutti e di queste 
verdure. 

L’uomo, la scimmia, le cavie e certi batteri 
sono i soli esseri viventi che possono ottenere 
la vitamina C da fonti naturali non proprie; 
gli altri animali e le piante la sintetizzano nei 
loro corpi. 

La dose giornaliera di vitamina C richiesta 
dall’uomo è la più alta di ogni altra vitamina: 
dai 30 ai 125 milligrammi. 

A meno che non sia ben refrigerata, la mag¬ 
gior parte del contenuto di vitamina C della 
frutta e verdure si perde durante l’immagaz¬ 
zinamento: una cottura prolungata produce 
lo stesso effetto. Per essere certi di aver avuto 
la dose necessaria di vitamina C, dovremmo 
mangiare frutta e verdura fresca in abbon¬ 
danza. Nel procedimento di cottura e di in- 
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scatolamento, si duo preservare il contenuto 
di vitamina C escludendo l’ossigeno dal cibo 
che si sta preparando (usando una Dentola a 
pressione, per esempio). 

Vitamina D 

Il fattore alimentare accessorio chiamato 
vitamina D è in realtà un gruppo di fattori 
solubili nei grassi dei quali i più importanti 
sono la vitamina D 2 e D.,. È inteso che quando 
qui di seguito si parlerà di vitamina D ci si 
riferirà al gruppo di vitamine D 

La vitamina D si trova solamente nei pro¬ 
dotti animali specialmente nell’olio di fegato 
di pesci quali il merluzzo, il pescecane. 

Le piante contengono certe sostanze che 
possono essere convertite in vitamina D per 
l’azione di raggi ultravioletti, provenienti sia 
dal sole che da luce artificiale. Queste sostanze 
sono chiamate provitamine D. 

La vitamina D è in primo luogo preposta al 
mantenimento della giusta quantità di calcio 
e fosforo nei corpo. Poiché le ossa sono com¬ 
poste di fosfato di calcio, esse vengono colpite 
gravemente qualora ci sia mancanza di vita¬ 
mina D. Nei bambini la malattia è chiamata 
rachitismo Le ossa non si induriscono: per¬ 
tanto quando le ossa lunghe delle gambe de¬ 
vono sostenere il peso del corpo, ad esempio 
allorché il bambino comincia a camminare, 
esse si incurvano e si piegano. Il rachitismo 
può sopravvenire in ogni momento durante 
il periodo dell’accrescimento ma nella maggior 
parte dei casi si presenta prima dei due anni 
Negli adulti la mancanza di vitamina D fa si 
che il fosfato di calcio non pervenga alle ossa, 
facendole venire porose. 

A La dose giornaliera di vitamina D per i 
bambini, donne in stato di gravidanza e che 
allattano è di 400 U. I. Gli altri adulti hanno 
bisogno di un quantitativo inferiore. La dose 
giornaliera può essere ottenuta facilmente 
esponendo il corpo ai raggi ultravioletti del 
sole per un periodo di tempo sufficiente, poi¬ 
ché tali raggi trasformano le provitamine con¬ 
tenute nella pelle in vitamina D. Per questa 
ragione difficilmente il rachitismo si trova ai 
tropici; si riscontra invece specialmente nelle 
zone temperate dove le radiazioni del sole 
sono assai ridotte, specialmente d’inverno. 

Vitamina K 

Il ricercatore danese Henrick Dam scoprì 


nel 1929 che se i pulcini erano tenuti a dieta 
priva di grassi, il loro sangue non coagulava 
prontamente e che comparivano emorragie 
cutanee e così pure emoraggie delle mucose 
ed in altre parti del corpo. Dam scoprì che una 
vitamina lipo-solubile ottenuta dalle verdure 
poteva prevenire questa alterazione. Egli Chia¬ 
mò questa sostanza vitamina K dalla prima 
lettera della parola danese Koagulàtion. 

Un biochimico americano, Edward A. Doisy, 
più tardi isolò una sostanza analoga che fu 
chiamata K 2 . Nel 1943, Dam e Doisy ricevette¬ 
ro il premio Nobel per le loro scoperte. At¬ 
tualmente è stato sintetizzato un composto 
chiamato menandione, avente attività anàloga 
a quella della vitamina K. 

La vitamina K è estraibile dagli spinaci, 
dalle carote, dai semi dì soia, dai pomodori, 
dalle foglie delle castagne dai germi d’avena, 
dalla crusca del riso, dalla caseina e dalla fa¬ 
rina di pesce in putrefazione. 

Essa viene anche prodotta da alcuni germi 
che normalmente sono presenti nell’intestino. 
Questa vitamina è essenziale per la forma¬ 
zione. nel fegato, della protrombina, un im¬ 
portante fattore della coagulazione del sangue. 

In questo riassunto sulle vitamine abbiamo 
trattato la questione in generale sofferman¬ 
doci sul contributo specifico che ognuna di 
esse apporta alla salute ed alla crescita cor¬ 
porea. Questo non significa che le vitamine 
agiscano indipendentemente l’una dall’altra; 
al contrario esse uniscono le loro azioni - colla- 
borando mutualmente nell’organismo. La rqag- 
gior parte di queste sostanze viene prodotta 
per sintesi chimica; altre, tra le quali la vita¬ 
mina' B,j per fermentazione causata da mi¬ 
crobi; altre ancora per una combinazione dei 
due metodi. Una gran parte delle vitamine 
sintetiche viene prodotta sotto forma di cap¬ 
sule o pillole. Una notevole quantità di esse 
viene usata per arricchire i principali alimenti. 

Ad esempio, la vitamina D, derivata dal¬ 
l’ergosterolo irradiato, con raggi ultravioletti, 
viene aggiunta al latte. La tiamina, la ribo- 
flavina e la niacina assieme a minerali vengono 
usate per arricchire il pane, la farina bianca 
e gialla, la semola e la pasta. La salute in 
generale è notevolmente migliorata da quando 
nell’alimentazione sono stati introdotti gli ali¬ 
menti arricchiti. Comunque, ribadiamo il con¬ 
cetto, attenti a non abusare delle vitamine. 
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Vogliamo additare al lettore una 
interessante novità libraria. Si trat¬ 
ta del volume « Dall’alchimia alla 
chimica » di John Read (Ed. Lon¬ 
ganesi • L.1800) che narra come si 
sia sviluppata la scienza della chi¬ 
mica, dalle elementari nozioni del¬ 
le civiltà antichissime, attraverso 
gli esperimenti e le utopie dell'al¬ 
chimia sino alla scoperta degli elet¬ 
troni, della struttura atomica e al¬ 
la conquista delle recentissime 
esperienze spaziali. Scritto in for¬ 
ma piana e scorrevole, denso di no¬ 
vità, fatti, curiosità, questo libro da 
cui stralciamo alcuni passi, oltre 
che offrire una ricreativa^ettura 
presenta ben più vasti interessi che 
vanno dal semplice aggiornamento 
alla effettiva conoscenza di molti 
fra i più' interessanti aspetti di 
questo nostro mondo scientifico. 


E ?impossibile dire quando, dove e come eb¬ 
be origine l’alchimia, ma il nome fa pen¬ 
sare a una derivazione egizia e araba. Khern 
era l’antico nome dell’Egitto e ai è un arti¬ 
colo determinativo arabo. Per questa ragione 
l’Egitto o Khèm il paese della terra scura, il 
biblico suolo di Ham, è stato spesso conside¬ 
rato come la patria dell’alchimia, « l’arte del¬ 
la terra nera ». È certo che gli antichi egizi 
furono abili in diversi campi come nel tinge¬ 
re i tessuti, colorare il vetro, nella fabbrica¬ 
zione degli smalti ed in metallurgia: tutto 
ciò fornì loro elementari cognizioni di chimica. 
Qualche volta è stata avanzata l’ipotesi che 
l’alchimia avesse origini più lontane, in orien¬ 
te, in Caldea e perfino in Cina. I caldei erano 
, autorevoli astrologi e usavano mettere in rela¬ 
zione il sole, la luna e i pianeti non soltanto 
con il destino dell’uomo ma anche con la co¬ 
noscenza dei metalli. Ancor più ad oriente del¬ 
la vecchia Cina, le idee alchimistiche trova¬ 
rono posto nel sistema filosofico religioso del 
taoismo. Più tardi, nel, secondo secolo dopo 
Cristo, Wei-Po-Yang, che è stato chiamato 
« padre dell’alchimia cinese » scrisse il primo 
trattato dedicato interamente ad essa, nel 
quale descrisse la preparazione della « pillola 
dell’immortalità » l’equivalente cinese dell’e¬ 
lisir di lunga vita dell’alchimia occidentale. 

La maggior parte di coloro che oggi volgo¬ 
no il pensiero all’alchimia (e non sono molti 
a farlo) la considerano con disprezzo come la 
pretesa arte di trasformare i metalli vili co¬ 
me lo stagno e il piombo in quelli utili come 










l’argento e l’oro (chiamati «nobili» per il 
loro inalterato splendore). Il grande chimico 
tedesco Liebig (1803-1873) non condivise que¬ 
sto modo di pensare alquanto superficiale. In¬ 
fatti asserì che l'alchimia non differiva per 
niente dalla chimica, così che per lui la chi¬ 
mica del Medioevo era alchimia. Da un pun¬ 
to di vista più ampio, l’alchimia va conside¬ 
rata come un grandioso sistema filosofico che 
si proponeva di indagare e di armonizzare i 
misteri della creazione e della vita e cercare 
di mettere in relazione il microcosmo dell’uo¬ 
mo con il macrocosmo dell’universo. 

La pietra filosofale 

La trasformazione di un corpo inanimato, 
non era altro che un fine secondario e acciden¬ 
tale deH’alehimia, la quale piuttosto si preoc¬ 
cupava di fornire sul piano materiale le prove 
dei suoi principi superiori, in particolare dì 
quello della unitarietà di tutte le cose. Come 
la scienza moderna, così l’alchimia aveva i 
suoi principi fondamentali anche se questi su¬ 
birono varie modifiche e interpretazioni. Mol¬ 
to approssimativamente si può dire che il mo¬ 
do di ragionare degli alchimisti era di tipo de¬ 
duttivo basato su due principi: primo, l’uni¬ 
tarietà della materia; secondo, l’esistenza di 
un potente agente in grado di compiere tra¬ 
smutazioni conosciuto come « pietra filosofa¬ 
le ». A questa cosidetta « medicina dei me¬ 
talli » venne attributita la capacità di guari¬ 
re immaginarie malattie dei metalli vili, no¬ 
bilitandoli e trasformandoli 1 metalli perfetti 
come l’oro e l’argento. 

Partendo dal postulato che la materia è uni¬ 
taria, gli alchimisti traevano la conseguenza 
che questo agente avrebbe potuto guarire an¬ 
che le infermità deM’uomo e prolùngare la 
vita. In questo modo la pietra filosofale fu 
considerata come la medicina perfetta per 
l’ucmo e fu chiamata « elixir vitae » o elisir 
di vita. La pietra filosofale fu per l’alchimia 
la principale forza motrice. 

Mai si aveva avuto esempio di una forza così 
petente, una specie di moto perpetuo, capace 
di animare circa quaranta generazio'ni di al¬ 
chimisti. La storia di questa fantastica pietra 
e dell'elisir di vita è stato il poema più roman¬ 
tico e più durevole di tutta quanta la storia 
della scienza, Di che cosa si trattasse lo dice 
brevente il famoso fisico e alchimista Arnal¬ 
do di Villanova, vissuto circa all’inizio del 


Ampolle, storte, tubi di plastica, sostegni me¬ 
tallici . . . Ecco in termini di modernismo la 
figurazione dell'alchimia, scienza antica che si 
è trasformata ai giorni nostri nella chimica. 


quattordicesimo secolo, con le parole; « Vi è 
in natura una certa sostanza pura che, una 
volta scoperta e resa perfetta dell’" Arte , è 
capace di rendere paragonabili a sè tutti i 
corpi imperfetti che tocca ». 

L’idea nacque già molto tempo prima, ma è 
impossibile precisare quando; forse prese for¬ 
ma ad Alessandria nei primi secoli dell’era 
cristiana, sotto ia crescente influenza delle 
credenze magiche e delle pratiche dell’antico 
Egitto. Il compimento del « grande lavoro » 
era la preparazione della pietra e questa era 
anche lo scopo ultimo che si proponeva ogni 
alchimista. Ai più mistici e religiosi questa 
ricerca appariva come il tentativo dell’uomo 
imperfetto di raggiungere la perfezione; ai più 
mercenari, faceva balenare una visione di ric¬ 
chezza che superava i limiti della loro cupidi¬ 
gia. Ai giorni nostri la ricerca della pietra 
filosofale può apparire a molti niente più che 










un ossessionante miraggio, una inutile chimera 
e perdita di tempo. In realtà lo sviluppo della 
scienza moderna ha un debito incalcolabile 
verso il lavoro disinteressato, infaticabile e 
qualche volta noioso svolto da tante genera¬ 
zioni di « lavoratori del fuoco » come spesso 
venivano chiamati gli alchimisti. 

Alla fine questo pesante lavoro, in appa¬ 
renza così sterile, produsse un ricco ed ina¬ 
spettato raccolto, aprendo uno spiraglio nel¬ 
la moderna scienza chimica. Varie e numerose 
furono le descrizioni della irreale pietra che 
nessuno riuscì mai a toccare con mano o so¬ 
lamente vedere. Fu spesso indicata come una 
polvere pesante e splendente con un odore 
intenso e piacevole. Questa polvere se aveva 
color rosso poteva trasformarsi in oro, se ave¬ 
va color bianco solamente in argento. In ge¬ 
nerale gli alchimisti attribuirono grande im¬ 
portanza al colore e ai cambiamenti di colore. 
Infatti la trasmutazione fu a volte chiamata 
« tintura ». 

Gli alchimisti si compiacevano dei parados¬ 
si ed erano soliti fare affermazioni contraddi¬ 
torie su diversi concetti. Così sostennero con 
insistenza che, sebbene fosse infinitamente dif¬ 
ficile ottenere la pietra, essa era tuttavia a 
portata di mano, diffusa in natura e aspettava 
qualcuno che fornito di una chiara visione al¬ 
chimistica riuscisse a trovarla. Le descrizioni 
poi del « grande lavoro », vale a dire la pre¬ 
parazione della pietra filosofale, sono così nu¬ 
merose che è difficile riordinarle e ridurle in 
una forma intelligibile. 

La confusione è divenuta ancor più grande 
per il modo segreto e simbolico con cui le 
varie istruzioni venivano tramandate. L’ope¬ 
razione iniziale del grande lavoro consisteva 
propriamente nel purificare certi, materiali 
base dai quali si ottenevano le successive so¬ 


stanze con una serie di processi di materia 
chimica. Le materie prime più usate erano 
l’ero e l’argento, anche se nei numerosi espe- 
ìimenti se ne adoperassero molte altre. Dal¬ 
l’oro e dall'argento purificati si ottenevano ri¬ 
spettivamente lo zolfo e il mercurio filosofici, 
conosciuti anche sotto altri nomi. Queste so¬ 
stanze venivano quindi mescolate nel « vaso 
di Ermete » o « uovo filosofale » recipente di 
vetro che era poi « chiuso ermeticamente » 
alla fiamma. A volte, per completare un’alchi¬ 
mista trinità, faceva parte dello schema un 
terzo materiale purificato conosciuto come sa¬ 
le filosofico (o « magnesia ») e ottenuto spes¬ 
so dall’argento vivo. 

La caratteristica fondamentale e predomi¬ 
nante del grande lavoro consisteva in un pro¬ 
lungato. e controllato riscaldamento dei ma¬ 
teriali purificati, in adatte condizioni, nel va¬ 
so chiuso di Ermete. Per questo fu spesso im¬ 
maginato che la potenza della pietra venisse 
notevolmente aumentata nel processo chiama¬ 
to «moltiplicazione». Alla fine la pietra « mol¬ 
tiplicata » veniva aggiunta al metallo vile fu- ' 
so, nell’ultima operazione chiamata « proie¬ 
zione » provocando l’immediata e spettacola¬ 
re trasformazione. La chimica moderna usa 
oggi alcuni dei nomi che servivano ad indicare 
i processi del « grande lavoro » con un signifi¬ 
cato quasi simile, altri nomi invece sono ca¬ 
duti in disuso. La « calcinazione », o riscalda¬ 
mento dell’aria portava al « fissaggio » dei me¬ 
talli fusibili, con che essi assumevano una 
fcr na solida permanente o « calce » che re¬ 
sisteva ad ogni ulteriore cambiamento. La 
distillazione fu spesso immaginata come un 
processo a due stadi, l’ascendente ed il di¬ 
scendente, simbolicamente rappresentati da 
uccelli che volavano verso l’alto e verso il 
basso, allo stesso modo cigni, colombi o altri 



Una dalle prime rappre¬ 
sentazioni pittoriche di 
un laboratorio alchimisti- 
co è un incisione su le¬ 
gno del 1520 dovuta a 
Hans Weiditz, celebre di¬ 
segnatore di Augusta. La 
rappresentazione è chia¬ 
ra ed immediata, con 
qualche elemento carica¬ 
turale che aggiunge rea¬ 
lismo all'insieme. Nel 
complesso la scena ricor¬ 
da più la fucina di un 
vecchio villaggio che un 
vero laboratorio chimico. 
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uccelli che volavano verso l’alto, simboleggia¬ 
vano la « sublimazione ». 

Si pensava che, sublimando più volte una 
stessa sostanza, si potesse arrivare alla sua 
quintessenza. Con il termine « putrefazione » 
o « mortificazione » veniva indicata la « morte 
di un metallo » causata generalmente dal ca¬ 
lore (ossidazione); il processo inverso di « ri¬ 
torno alla vita » o « risurrezione » (riduzio¬ 
ne) era interpretato dagli alchimisti come il 
ritorno dell’anima di un metallo nel suo cor¬ 
po. Si supponeva che questi due processi si 
manifestassero con la comparsa dei colori 
bianco e nero. Secondo un’idea molto diffusa, 
anche l’oro, il metallo perfetto, doveva subire 
la mortificazione per permettere al suo « se¬ 
me » di germogliare o crescere quando si fos¬ 
se trovato in un mezzo adatto. 

I simboli dell'alchimia 

L’alchimia prese in eredità dalla preistoria 
l’uso di simboli per esprimere idee astratta 
e di significato oscuro; i primi a essere usati 
furono quelli che rappresentavano i quattro 
elementi e i sette metalli. Anche se non si co¬ 
nosce la loro origine, ■ sono spesso appropriati 
e ricordano da vicino la cosa che rappresen¬ 
tano. Tra i simboli dei quattro elementi, il 
triangolo del fuoco con un vertice verso l’al¬ 
to suggerisce l’idea di tante particelle ascen¬ 
denti, mentre quello dell’ acqua, 1’ elemento 
contrario, è un triangolo con la punta rivolta 
verso il basso, I simboli dell’aria e della ter¬ 
ra sono come quelli del fuoco e dell’acqua, ma 
sbarrati per indicare l’aumento di peso ri¬ 
spetto ai primi. 

I simboli del fuoco e dello zolfo, insieme a 
quelle introdotto più tardi del flogisto, seguo¬ 
no uno stesso motivo conduttore: tutti e tre 
sono raffigurati da un triangolo voltato verso 
l’alto; per lo zolfo una croce è aggiunta alla 


base del semplice triangolo del fuoco, e per 
il flogisto, un piccolo cerchio è inserito in cia¬ 
scun angolo del simbolo dello zolfo. ■ 

L’idea di mettere in relazione i corpi cele¬ 
sti non solo con i metalli conosciuti ma an¬ 
che con il destino e con il corpo umano, è 
molto antica, formulata già nella vecchia Cal¬ 
dea, la terra degli astrologi. 

Il ferro era considerato con disprezzo come 
il metallo della guerra e marte ne era il pia¬ 
neta. Il piombo duro e pesante era riferito a 
Saturno dai lenti movimenti, ed era rappre¬ 
sentato con un simbolo ricavato dalla falce 
del pianeta e dalla lettera iniziale di Krccnos 
« il vecchio padre Tempo ». 

Lo stagno per il suo splendore fu associato 
a Giove, il pianeta luminoso, e lo « scricchio¬ 
lio » caratteristico che si ode quando lo si 
piega suggerì l’idea del rumore del fulmine: 
per questo il simbolo dello stagno derivò del 
fulmine. 

Per indicare tutte le sostanze, tutti i, pro¬ 
cessi e gli apparecchi che intervenivano nei 
loro esperimenti, gli alchimisti del Medio Evo 
crearono un fantastico insieme di simboli. Non 
c’ era però uniformità nell’ applicarli: per 
esempio, l’oro fu rappresentato in più di ses¬ 
santa modi diversi. 

Per aumentare la confusione gli alchimisti 
provavano un gran piacere nell’inventare ana¬ 
grammi, acrostici, alfabeti segreti, espressioni 
matematiche; inoltre a tutto questo aggiunse¬ 
ro un grandioso sistema di disegni simbolici 
con riferimenti allegorici. 

Come fece notare Liebig, gli alchimisti 
« esposero in un linguaggio inintelligibile ciò 
che, nelle loro menti, era solamente il vago 
sorgere di un’idea ». 

Ma fu proprio il lavoro oscuro di questi 
uomini ad aprire e illuminare la via tortuosa 
che congiunge l’alchimia con la chimica mo¬ 
derna. 
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la coppia R.E. e Robert Hartman del 
Walter Reed Army Medicai Center, sta 

facendo ricerche sul virus dell'influen¬ 
za asiatica. In alto a sinistra, il virus 
dell'influenza asiatica visto al microsco¬ 
pio elettronico; a destra piccolissi¬ 
mi virus stanno attaccando una cellula. 















L'ELETTRONICA CONTRO 


IL... RAFFREDDORE 


Il ricercatore, a sinistra, registra ciò che 
può ionizzare negativamente l'aria, l'ioniz 
zazione negativa aiuta alcune condizioni 
respiratorie ed in special modo quelle cau 
sate da frammenti di germi aerogeni, pol¬ 
vere e pollini. Al centro: Il generatore di 
Van dee Graaf, sterilizza i medicamenti 
iniettabili, impacchetta, bombardandole con 
elettroni, le scatole, presso i laboratori di 
ricerche della Upjohu. A destra: Si analiz¬ 
zano le immagini date dalla diffrazione 
dei raggi X, attraverso i cristalli di virus. 


A vete il raffreddore oggi? Ma ogni giorno, 
almeno 20 milioni di noi lo prende, du¬ 
rante il periodo invernale. 

L’elettronica ci permise dj avere la prima 
visione di questi corpuscoli, i virus, che cau¬ 
sano la maggior parte delle affezioni respira¬ 
torie, il comune raffreddore, certe polmoniti, 
l’influenza, ecc. 11 primo assalto dell’elettroni¬ 
ca, in aiuto alla medicina contro questo co¬ 


mune ma complesso, e talvolta mortale, gruppo 
di malattie, cominciò nel 1939. In quell’anno 
i fratelli Ruska, tedeschi, inventarono il mi¬ 
croscopio elettronico che attualmente è comu¬ 
nemente usato e che si può avere con poco più 
di 18 milioni. 

Impiegando fasci elettronici invece di raggi 
luminosi, bobine magnetiche in luogo di len¬ 
ti, esso può ingrandire fino a 100.000 volte 
l’oggetto, in confronto delle 2.500 volte di uno 
tra i migliori microscopi ottici. 

Uno dei virus respiratori che gli scienziati 
possono ora vedere per la prima volta, è l’a¬ 
gente responsabile dell’influenza. Questo pic¬ 
colissimo essere uccise 20 milioni di persone, 
durante la nefasta epidemia del 1918! Questo 
virus misura solo pochi eentimiilesimi di mil¬ 
limetro di diametro 

La New York Academy of Sciences, nell’in¬ 
verno del 1959, ascoltò una relazione dei fin¬ 
landese dott Alvar P. Wilska, il quale rife- 
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riva di un nuovo microscopio elettronico, il 
quale può farci vedere in modo migliore non 
solo i virus respiratori, ma anche talune par¬ 
ti strutturali di essi, come ad esempio le pro¬ 
teine. Il dott. Wilska disse che il suo micro¬ 
scopio dava un eccellente constrasto ed ope¬ 
rava con una tensione di solo un quarto, ri¬ 
spetto a quella normalmente usata dai comuni 
microscopi elettronici. 

Il tessuto biologico è molto meno trasparen¬ 
te e quindi più visibile usando elettroni libe¬ 
rati da basso voltaggio, proprietà questa che 
permette che esso possa essere visto molto più 
chiaramente sullo schermo. 

Ci occorrono armi efficacissime, poiché i 
germi sono molto astuti. Una delle sataniche 
astuzie per le quali l’agente dell’influenza è 
più versato è quella sua abilità di mutarsi e 
cioè dar vita a virus leggermente diversi con¬ 
tro i quali l’uomo non ha « esperienza com¬ 
battiva ». La famosa influenza asiatica è l’e¬ 
sempio di una di queste mutazioni biologiche. 

L’elettronica è un ausilio indispensabile per 
un gruppo di scienziati dei Laboratori dell’U¬ 
niversità di California, i quali tentano di sco¬ 
prire in quale modo i virus possano cambiare 
ferma. Un virus delle malattie dell’apparato 
respiratorie è pur sempre un « qualcosa » di 


pericoloso in un laboratorio e perciò gli stu¬ 
diosi fanno le loro ricerche usando virus che 
infettano le piante e fra questi, in modo parti¬ 
colare, il virus del mosaico del tabacco. 

Le informazioni più dettagliate sulla strut¬ 
tura di questo virus sono state ottenute per 
mezzo della diffrazione dei raggi X. 

I raggi Roentgen (raggi X) sono stati molto 
utili nello studio dei virus benché essi venga¬ 
no normalmente usati per l’analisi di altre so¬ 
stanze. Questi raggi formano immagini di dif¬ 
frazione passando attraverso un cristallo (ed 
i virus, che furono anche chiamati « sostan¬ 
ze chimiche viventi » possono venire normal¬ 
mente cristallizzati). 

Gli spazi regolari tra gli atomi del cristallo 
rappresentano delle fenditure in un’immagine 
di diffrazione. La luce viene spinta contro l’or¬ 
lo di una fenditura e l’angolo di diffrazione 
indicherà le lunghezze d’enda dei raggi lumi¬ 
nosi. Nel caso della diffrazione di raggi X, 
l’immagine rivela la posizione degli atomi e 
gli spazi esistenti tra loro e quindi la struttu¬ 
ra del materiale biologico in esame. 

Ad ogni modo però, cercate di non buscarvi 
un raffreddore, se possibile. Anche con l’au¬ 
silio dell’elettronica, la nostra guerra contro 
gli agenti del raffreddore è appena cominciata. 


Avete idee, consigli, suggerimenti? Gii articoli apparsi sulla nostra 
rivista hanno destato in voi qualche dubbio? 

uiiiinHiiniii...ululiti.... 


C r n IVFTF f I es P r,m enc/o francamente 

il vostro punto di vista. 


Illllllllll!l!lllllllllllllllllllllllllllllll|||!!lllllljlll|||||||||||i||||!!||i|||||||||||!||!||||||||||||||||||||||||||||||||| 

Redattori, tecnici, esperti . . . sono a vostra disposizione, pronti a rispon¬ 
dervi, SEMPRE, direttamente o sulle pagine della rivista. 
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Si va sempre piò 
diffondendo l'uso 
delle lenti a contatto 
o corneali. 

Si prevede che 
entro il 1970 
esse saranno 
adottate da 35 
milioni di persone. 
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LENTI A CONTATTO 


A nche voi, forse, appartenete alla schiera 
di oltre 90 milioni di persone che usano 
gli occhiali e certamente state considerando, 
o considererete in un prossimo futuro, la pos¬ 
sibilità di sostituirli con lenti a contatto. Co¬ 
me tanti altri i quali, per una ragione o per 
altra, hanno già messo da parte gli occhiali, 
anche a voi potrebbe piacere abbandonare 
questo mezzo antiestetico, se non altro per di¬ 
re: « Guarda! Non ho più occhiali! ». 

Le lenti a contatto stanno facendo rapidi 
progressi e si prevede che nel. 1970 vi saran¬ 
no 35 milioni di persone che le useranno. 

Quale è stata la causa di questa preferenza 
per le lenti a contatto, queste lenti che pesa¬ 
no oggi quanto una piuma? 

Circa l’85 % degli uomini e delle donne lo 
hanno fatto per ragioni estetiche. Prendete 
per esempio il caso della sig.na Giovanna S. 

Quando alcuni mesi fa ella andò a farsi vi¬ 
sitare dal suo oculista, gli disse che odiava 
portare quegli occhiali cosi spessi: questo fat¬ 
to la deprimeva tanto che raramente trovava 
la forza di uscire di casa. 

Lo specialista le prescrisse lenti a contatto, 
ritenendo che i motivi della ragazza fossero 
più che validi. 

Quattro settimane dopo averli messi, ella 
era capace di portarli senza risentirne alcun 
fastidio. Oggi Giovanna è una ragazza felice 
e per la prima volta ha fiducia in se stessa: 


gli appuntamenti adesso sono più frequenti di 
quando aveva quei detestati grossi occhiali. 

Chi usa maggiormente le lenti a con¬ 
tatto sono le donne 

Tra tutti coloro che usano lenti a contatto, 
circa 4 milioni sono donne, tra i 15 e i 40 an¬ 
ni: è evidente che il complesso di vanità che 
affliggeva Giovanna, affligge anche le altre 
donne. 

Vi sono molte attrici e modelle che usano 
le lenti per ragioni professionali, ma non è 
vero che le persone le quali adoperarlo mag¬ 
giormente tali lenti sia formato da attrici: ciò 
succedeva 10 anni fa. Le segretarie, le datti¬ 
lografe, le commesse hanno scoperto che gli 
uomini non fanno complimenti alle donne con 
gli occhiali: oggi le appartenenti a questo 
gruppo che usano lenti a contatto sono più 
numerose delle attrici e delle modelle. 

Un numero considerevole di persone, spe¬ 
cialmente tra coloro che sono dediti’agli sport, 
hanno, in questi ultimi anni, adottato le lenti 
a contatto. 

Qual è la ragione per cui gli atleti le han¬ 
no preferite? Perchè esse seguono la forma 
dell’occhio e permettono un 15 % in più di vi¬ 
sione periferica. Ciò è un vantaggio che con¬ 
trobilancia certamente il fatto che le lenti 
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molte volte durante la gara possono andare 
fuori posto 

Per un notevole numero di persone che deb¬ 
bono usare occhiali, le lenti a contatto hanno 
un’importanza fondamentale in relazione al 
lavoro che svolgono, giacché non si appanna¬ 
no e non si bagnano con la pioggia. 

Così pure le usano alcuni chirurghi, che 
trovano negli occhiali eh»' si annebbiano, un 
ostacolo durante gli interventi. 

Qualunque sia la ragione che spinge la gen¬ 
te ad usare le lenti a contatto, coloro che so¬ 
no affetti da comuni difetti visivi, (quale la 
miopia), sono certamente quelli che traggono 
i maggiori benefìci. 

Prendete in considerazione il caso di una 
signora di 37 anni, con cicatrici nella cornea 
dovute a malattie infantili, La sua vista era 
cesi limitata che anche con i normali occhiali, 
possedeva un 27 % solamente della vista di 
una persona normale. Ella non osava fare un 



passo senza occhiali e non poteva riconoscere 
sua figlia da un marciapiede all’altro 

Infine, dopo lunghi anni di inutili tratta¬ 
menti, uno specialista le adattò le lenti a con¬ 
tatto. Oggi la signora ha la vista quasi nor¬ 
male. 

Tecnicamente parlando, la ragione princi¬ 
pale del grande aumento del numero di cò¬ 
lerò che usano le lenti a contatto è data dal 
grande miglioramento raggiunto in questo 
campo dall’ottica, sia per quel che riguarda 
la loro pulitura che la loro forma e il loro 
adattamento. 


Il concetto non è nuovo 

Esaminando la storia dell’ottica, possiamo 
renderci conto che il concetto delle lenti a 
contatto non è nuove. Il multiforme ingegno 
di Leonardo da Vinci già aveva pensato ad 
esse nel lontano 1508. Nel 1887 alcuni ottici 
tedeschi avevano prodotto un tipo di lente ef¬ 
ficace solo per brevi periodi. Questa lente era 
del tipo sclerale: era cioè un pezzo di cristal¬ 
lo avente la torma dell’occhio e ricopriva la 
parte frontale dell'occhio stesso, detta sclera, 
da palpebra a palpebra 

Le lenti sclerali, tutt’altro che sicure e nien- 
t’affatto eonfortevoli e praticamente impossi¬ 
bili da adattare correttamente, venivano pre¬ 
scritte dagli oculisti come ultimo rimedio per 
correggere quei difetti visivi non altrimenti 
curabili con gli occhiali normali. Questo tipo 
di lente, che non subì nessuna modifica, durò 
per circa 50 anni. 

Negli anni intorno al 1930 si produssero del¬ 
le lenti sclerali di plastica. Ma le lenti sclerali, 
sia di plastica che di cristallo, avevano biso¬ 
gne di un fluido che dopo quattro o cinque 
ore stancava la cornea, riducendo tempora¬ 
neamente la capacità visiva. 

Più tardi, si usarono le lenti sclerali senza 
fluido, che permettevano al secreto lacrimale 
di entrare in contatto con la superficie del¬ 
l’occhio. Queste lenti seno tuttora usate ma 
solo in casi speciali. Tuttavia, sebbene si pos¬ 
sano sopportare per lungo tempo, non sono 
così buone come le lenti a contatto della 
cornea. 

Sempre interno al 1930, dei ricercatori giun¬ 
sero a trovare una lente più piccola e meno 
fastidiosa di quella di tipo sclerale, cioè quella 


Molti fra coloro cho hanno deciso di adottare lenti 
a contattò sono donno fra i 15 a i 40 anni. La 
ragione di questa preferenza va indubbiamente ri¬ 
cercata nella tipica vaniti femminile. Anche molti 
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a contatto della cornea che veniva adagiata 
sulla carte colorata (l'iride) dell’occhio. 

Nel 1947 erano già disponibili lenti a con¬ 
tatto corneali, aventi una lunghezza di appe¬ 
na 11 min. Oggi la quasi totalità di coloro che 
usano lenti a contatto, portano lenti corneali 
piccolissime che misurano circa 8.5 mm.: han¬ 
no cioè il diametro di una sigaretta. 

Superiore senza dubbio alcuno, al tipo scle¬ 
rale sia per la facilità nel collocarla sia per 
l’effetto estetico e per il tempo che può esse¬ 
re usata (circa 16 ore), la lente a contatto del¬ 
la cornea ha uno svantaggio piuttosto grave: 
il fatto di essere molto piccola. 


Chi può usare le lenti 

Siete in condizione di usare lenti a con¬ 
tatto? Ciò dipende da due fattori: dalla vostra 
attitudine a portarle e dall’abilità dello spe¬ 
cialista che ve le adatta. 

Le lenti a contatto non sono consigliabili 
se avete avuto delle malattie quali la irite, 
la cheratite o congiuntivite. Oppure, voi po¬ 
tete avere le palpebre dure, le membrane mu¬ 
cose che ricoprono le palpebre (le congiunti¬ 
ve) che si irritano facilmente, avere un glau¬ 
coma o una cataratta In questi casi, le lenti 
a contatto non fanno per voi. 

Così pure non sono adatte a voi se avete un 
temperamento particolarmente nervoso e sen¬ 
sibile tale da non permettervi di sopportare il 
contatto causato dalle lenti. 

Tutto ciò però accade raramente. Se voi ap¬ 
partenente alla schiera di coloro che usano gli 
occhiali, certamente potrete usare anche le len¬ 
ti a contatto. Naturalmente il periodo che è 
necessario per abituarsi alle lenti è lungo e 
ci vuole pazienza. In alcuni soggetti, 2 o 8 
settimane sono sufficienti: per altri occorro¬ 
no mesi. In generale, però, un mese è il pe¬ 
riodo normale per assuefarsi alle lenti. 

Ovviamente, il periodo di adattamento è 
cruciale per molte persone ed il successo di¬ 
pende soprattutto dal perchè avete voluto le 
lenti a contatto. Quanto più grande è il vostro 
desiderio o la vostra necessità di usare queste 
lenti tanto più facile sarà per voi adattarvisi. 

Le lenti a ccntatto, dopo tutto, sono un cor¬ 
po estraneo dentro di voi. cosicché sentirete 
un certo disagio quando le porterete. Se il 
vostro desiderio di usarle non sarà tanto forte, 


«portivi usano tonti a contatto. Nello foto, una pa¬ 
ziente si sottopone ad una preventiva visita da uno 
specialista, per vedere se ù possibile sostituire i suoi 
tradizionali occhiali con più estetiche lenti a contatto. 


finirete per essere uno di coloro (il 15-25 '/<■ 
di quelli che le usano) che, dopo un breve pe¬ 
riodo di prova, trovano le lenti troppo inco¬ 
mode 

Quali che siano i problemi che interessano 
questo settore, tutti sono d’accordo nei rite¬ 
nere che le lenti a contatto hanno raggiunto 
la maggior età. Oggi vi è tutta una serie di 
scoperte ed invenzioni che promettono un 
grande futuro in questo campo 

Un recente procedimento permette un adat¬ 
tamento delle lenti in maniera più facile. In¬ 
fatti, uno dei più grandi problemi nell’adat¬ 
tamento consisteva nell’ imperfetta politura 
manuale delle lenti. Ciò poteva irritare spia¬ 
cevolmente le palpebre Ora esiste un nuovo 
sistema automatico di controllo scientifico Ciò 
significa che il fastidio normale del periodo di 
adattamento, vale a dire il piurito e quella 
noia di avere qualcosa nell’occhio, viene ri¬ 
dotto al minimo 
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LINEA DI GUIDA 
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IDRAULICO 


TRICE A KLYSTRON 


BOBINA 

PILOTA 


TUBO ACCELERATORE 


KLYSTRON 


POMPA ROTA* 
TIVA PER IL 
VUOTO 


SUPPORTI 


FONTE DI ENERGIA 
PER IL SUB-ACCE- 
LERATORE 


C Ji-ONNA DI 
SOSTEGNO 


POMPA DI DIFFUSIONE 


1 ’A CCELERA TORE 


L e particelle atomiche che hanno una cari¬ 
ca elettrica — come gli elettroni — pos¬ 
sono venire impiegate per esplorare il nucleo 
dell’atomo. 

Gli elettroni sono poi anche utilizzati per 
produrre radiazioni X penetranti e per deter¬ 
minare mutamenti fisici e chimici in una gran¬ 
de varietà di materiali. Per tutti questi scopi 
è necessario impartire agli elettroni alta ener¬ 
gia cinetica. Ciò si ottiene accelerandoli ad 
altissime velocità. In molti casi la velocità 
che si impartisce è così vicina alla velocità 
della luce che ogni ulteriore accelerazione ha 
per risultato uri aumento di energia che pro¬ 
duce — in accordo con la teoria della relati¬ 
vità — un aumento della massa dell’elettrone. 

L’elettrone, come le altre particelle che han¬ 
no carica elettrica, può essere accelerato dal¬ 
le forze alle quali viene assoggettato in un 
campo elettrico. L’energia che le particelle 


acquistano in tale campo è direttamente pro¬ 
porzionale alla differenza dei potenziali at¬ 
traverso alla quale viaggiano, e viene espressa 
indicando la differenza dei detti potenziali. È 
divenuta cosa consueta il parlare di energia 
di tanti elettroni-Volta (eV). Nella gamma 
delle alte energie, un milione o un miliardo 
di elettroni Volta (MeV o BeV) sono unità 
convenienti. 

Un semplice esempio di un acceleratore di 
elettroni è offerto dal familiare tubo per rag¬ 
gi X. In esso agli elettroni viene fornita ener¬ 
gia per decine o centinaia o migliaia di elet¬ 
troni-Volta dal campo prodotto da un costante 
e diretto potenziale applicato attraverso il tu¬ 
bo. Il prodotto di questo potenziale per la cor¬ 
rente degli elettroni dà la potenza esistente 
nel flusso degli elettroni. Questa potenza è 
fornita dal generatore. 
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CARRELLO Dì’ 

TRASPORTO DEL¬ 
L’ACCELERATORE 


Vista parziale di un acceleratore 
lineare da molti Bev, nella qua¬ 
le si vede rappresentata la so¬ 
stituzione di un sub-acceleratore. 


.v 

SOSTEGNI 
DEI TUBI 
A VUOTO 


SEDE DEL¬ 
L’ACCELERATORE 


LINEARE 


Questo tipo di acceleratore ha un, limite 
pratico imposto dalla difficoltà che si incon¬ 
trano nell’isolare un potenziale quando esso 
supera qualche milione di Volta. Lo scopo de¬ 
gli acceleratori ad alta energia è quello di ot¬ 
tenere aumenti di energia di gran lunga su¬ 
periori al detto limite, senza far uso di po¬ 
tenziali altissimi. Questo è ottenuto, nel ciclo¬ 
trone e nel sincrotone, costringendo la parti¬ 
cella a muoversi lungo un percorso a spirale 
o circolare, diverse volte, per l’impulso di una 
stessa, relativamente piccola, differenza dì po¬ 
tenziale. Nell’acceleratore lineare, la particel¬ 
la vien fatta muovere in linea retta, per effet¬ 
to di una successione di piccole differenze di 
potenziale; oppure accelerandola in modo con¬ 
tinuo, mediante il campo elettrico formato da 
una radio onda, che si muove assieme alla par¬ 
ticella, alla medesima velocità. In questo ca¬ 
so la potenza dell’elettrone deriva da quella 


dell’onda radio e perciò dalla fonte di energia 
che genera l’onda radio. Questa macchina — 
l’acceleratore lineare dell’ onda migrante — 
ha trovato particolari applicazioni nell’accele¬ 
razione degli elettroni. Il vantaggio partico¬ 
lare dell’acceleratore lineare è dato dalla fa¬ 
te grande di particelle può essere iniettato 
cilità con la quale un numero sufficientemen- 
ed estratto dalla macchina. Questo è un van¬ 
taggio che non è condiviso dall’acceleratore 
circolare. Inoltre, il solo limite all’energia che 
può essere ottenuta è imposto dalle dimensio¬ 
ni fisiche e dal costo, che aumenta più o meno 
linearmente, in proporzione dell’energia; men¬ 
tre nelle macchine circolari ad energie di 5 
o 6BeV il movimento degli elettroni in orbi¬ 
te circolari si risolve in considerevoli perdite 
di energia per radiazione. Questa perdita, na¬ 
turalmente, si riflette sul costo dell’attrezza¬ 
tura che a questo punto sale bruscamente e 
che, nell’acceleratore circolare di elettroni, 
diventa proibitivo. In tutti i tipi di accelera¬ 
tori è necessario praticare il vùoto nella zona 
in cui le particelle vengono accelerate onde 
evitare perdite di energia e deviazioni delle 
particelle causate dagli urti contro le mole¬ 
cole di gas. 

Storia dell'acceleratore lineare 

Il precursore dei moderni acceleratori ven¬ 
ne studiato da Wideroe nel 1928; e venne ul¬ 
teriormente sviluppato da Sloan, Lawrence e 
Coates, tra il 1931 e il 1934. Questi lavori so¬ 
no il primo esempio delle successive accelera¬ 
zioni nucleari. Le particelle si muovono lun¬ 
go un tubo, attraverso una serie di campi 
elettrici di accelerazione, costituiti tra elettro¬ 
di tubolari. Questi elettrodi sono alternativa- 
mente connessi ai terminali opposti di un 
oscillatore che genera potenziale. La frequen¬ 
za del generatore e la lunghezza degli elet¬ 
trodi seno predisposti in medo che, nelle mez¬ 
ze fasi negative, durante le quali le particel¬ 
le sarebbero ritardate nel loro viaggio nel tu¬ 
bo, le particelle stesse siano schermate dal 
campo negativo. A mano a mano che la velo¬ 
cità delle particelle aumenta, durante il per¬ 
corso nel tubo, è necessario aumentare la lun¬ 
ghezza degli elettrodi, alle scopo di mante¬ 
nere il giusto intervallo di tempo durante il 
quale le particelle rimangono schermate. Que¬ 
sto intervallo di tempo e la lunghezza degli 
elettrodi sono direttamente dipendenti dal pe¬ 
riodo di inversione di polarità del generatore. 
Ne consegue che se si vuol guadagnare un’al¬ 
ta energia per una ragionevole lunghezza del 
tubo, il generatore deve funzionare ad alta 
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frequenza e inoltre deve stabilire forti cam¬ 
pi tra gli elettrodi. Questo ultimo fatto im¬ 
plica che si deve fornire una considerevole 
potenza e che le perdite dell’altra frequenza 
nel sistema degli elettrodi devono essere pic¬ 
cole. Al tempo dei primi esperimenti, a fre¬ 
quenze di pochi megacicli/secondo, si dispo¬ 
neva di potenze di pochi kilowatt. Non fu 
che dopo la II Guerra Mondiale che si ebbero 
fonti promettenti di radio frequenza. Queste 
valvole (magnetrons) vennero sviluppate per 
il radar e fornirono megavatt di potenza, con 
impulsi a frequenze dell’crdine di 10» cicli/se- 
condc; e unitamente alle nuove tecniche ad 
alta frequenza (microonde) costituirono la 
premessa di pratici acceleratori lineari di elet¬ 
troni. 

Vennero considerate e sviluppate due ver¬ 
sioni di attrezzature a microonde: .in una, la 
potenza .a radio frequenza è fornita ad una 
serie di cavità a risonanza, poste lungo il per¬ 
corso delle particelle. I campi elettrici che 
risultano nelle cavità sono disposti in tal fa¬ 
se che gli elettroni subiscono sempre l’effetto 
di un campo acceleratore invece di quello del 
campo ritardatore, durante il loro passaggio 
nel sistema. La seconda soluzione è quella di 
un acceleratore ad onda viaggiante, che uti¬ 
lizza una speciale onda-guida che porta l’e¬ 
nergia di radiofrequenza. Questa energia è 
convogliata in modo da originare un campo 
elettrico assiale e serve perciò ad accelerare 
lungo l’asse le particelle. Mediante un accu¬ 


lato controllo dei parametri dell’onda di gui¬ 
da si ottiene che la velocità del campo sia pa¬ 
ri a quella degli elettroni, in tutti' i punti lun¬ 
go l’asse. Gli elettroni sono raggruppati in 
punti in cui il campo di accelerazione è mas¬ 
simo e sono soggetti a questo campo durante 
l’intero percorso nel tubo. L’aumento di ener¬ 
gia è allora semplicemente il prodotto di que¬ 
sto campo per la lunghezza del percorso. 

Dopo la guerra, sono state effettuate ricer¬ 
che sugli acceleratori dei detti due tipi. I la¬ 
vori di Fry, Walkinshaw, Mullet e Shersby- 
Harvie ebbero inizio presso il « Telecomuni- 
cations Research Establishment » (Istituto di 
ricerche sulle telecomunicazioni) in Inghilter¬ 
ra; e quelli di Hansen, Ginzton e Chodorov, 
all’Università di Stanford, in America. Que¬ 
sti studi fornirono gli elementi fondamentali 
per la maggior parte degli acceleratori linea¬ 
ri ad onda, per elettroni, che da allora sono 
stati impiegati per ricerche, per il trattamen¬ 
to del cancro, per la radiografia industriale e 
per il trattamento di materiali. Macchine di 
questo tipo sono state sviluppate in Inghilter¬ 
ra da Bareford e Kelliher. 

Il disegno e la costruzione dell’acceleratore 
di elettroni del giorno d’oggi implicano consi¬ 
derevolmente abilità e tecniche progredite, che 
comprendono la meccanica di' precisione, la 
costruzione di strutture leggere, la tecnica del 
vuoto, quella delle microonde ed alcune par¬ 
ticolari innovazioni tecniche sviluppate per la 
costruzione degli acceleratori. 


Un acceleratore da 
35 MeV per terapia 
elettronica. Il dise¬ 
gno e la costruzio¬ 
ne di un accelera¬ 
tore di elettroni, im¬ 
plicano al giorno 
d'oggi il contributo 
di tecniche progre¬ 
dite, quali la mec¬ 
canica di precisio 
re, la costruzione di 
strutture leggere, la 
tecnica del vuoto, 
quella delle micro¬ 
onde . .. 
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costruisca 

questo 


televisore 
a 110' 
con 
le sue 
mani 
e con 
il materiale 
fornito 
dalla 

SCUOLA 



VISIOLA 


DI ELETTRONICA PER CORRISPONDENZA 



Desidero 
ricevere 
senza Impegno* 
una 

documentazione 
gratuita 
sulla Scuòla 
VISIOLA 
di elettronica. 
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SCUOLA 



DI ELETTRONICA 
RER CORRISPONDENZA 


Costruire un televisore è un passatem¬ 
po nuovo, Intelligente e piacevole. 
Iscriversi al corso di elettronica della 
Scuola VISIOLA è il modo migliore 
per divenire in breve tempo tecnico 
specializzato, iniziando cosi una car 
riera interessante ed assai ben 
retribuita. Approfitti anche lei dell'aiuto 
che le offre questa scuola per cor 
rispondenza creata dalla VISIOLA 
uno dei massimi complessi industriai 
nel campo dell'elettronica. Riceverà 
a casa propria tutto il materiale (com 
preso il mobile in legno pregiato) con 
gli attrezzi e gli strumenti per il mon 
faggio di un moderno televisore con 
cinescopio a 110* e circuiti stampati 
che rimarrà di sua proprietà. Nel 
vòlgere di 40 lezioni facili e moderne, 
corredate di numerosi disegni espli¬ 
cativi, si impadronirà divertendosi della 
tecnica elettronica. Lei stesso stabilirà 
il frazionamento nel tempo della spesa 
che del resto è assai lieve. Se ha 
Intenzione di intraprendere una car¬ 
riera ricca di soddisfazioni, o se anche 
desidera semplicemente impiegare 
con intelligenza il tempo libero con 
un piacevole hobby, non si lasci 
sfuggire questa occasione: ritagli, 
compili e spedisca senza affrancare 
la cartolina. Riceverà GRATIS e senza 
Impegno un'interessante documenta¬ 
zione sulla SCUOLA VISIOLA. 
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INDUSTRIO COSTRUZIONI ELETTROMECCflMICHE MI10N0 - VIO RUTILIfl. 19/18 TEI. 531.554/5/6 


Essi sono strumenti * completi, veramente professio¬ 
nali, costruiti dopo innumerevoli prove di labo¬ 
ratorio da una grande industria. Per le loro mol¬ 
teplici caratteristiche, sia tecniche che costruttive essi 
sono stati brevettati sia in tutti t particolari dello 
schema elettrico come nella costruzione meccanica 
e vengono ceduti a scopo di propaganda ad un 
prezzo in concorrenza con qualsiasi altro strumento 
dell'attuale produzione sia nazionale che estera! 
IL MODELLO 630 presenta i seguenti requisiti: 

— Altissime sensibilità sia in C.C. che in C.A. 
(5000 Ohms x Volt) 27 portate differenti! 

-- Assenza di commutatori sia rotanti che a leva!!!! 
Sicurezza di precisione nelle letture ed eliminazione 
di guasti dovuti a contatri imperfetti! 

— CAPACIMETRO CON DOPPIA PORTATA a 
scala tarata direttamente in pF. Con letture dirette 
da 50 pF fino a 1 500.000 pF. Possibilità di prova 
anche dei condensatori di livellamento sia a carta 
che elettrolitici (da 1 a 100 mF). 

— MISURATORE D 1 USCITA tarato sia in Volt co¬ 
me in dB con scala tracciata secondo il moderno 
standard internazionale. 

— MISURE D INTENSITÀ’ in 5 portate da 500 
microampères fondo scala fino a 5 ampères. 

— MISURE DI TENSIONE SIA IN C. C. CHE IN 
C. A. con possibilità di letture da 0,1 volt a 1000 
volts in 5 porrate differenti. 

— OHMMETRO A 5 PORTATE (xlxlOxlOOxlOOOx 

10.000) per misure di basse, medie ed altissime re¬ 
sistenze (minimo 1 Ohm massimo 100 « cento » 

megmbom t ! ! ! ) . 

— Dimensione mm. 96 x 140: Spessore massimo soh 
38 mm. Ultrapiatto!!!! Perfettamente tascabile - Pe¬ 
so grammi 500. 

IL MODELLO 680 è identico al precedente 
ma ha la sensibilità in C.C. di 20.000 ohms Per Volt. 

PREZZO prtptgMdlstin ge? rtdioriptrtlori e rivenditori 

Tester modello 630 L. 8*860 
Tester modello 680 I. 10*860 

Gli strumenti vengono forniti completi di puntali 
manuale d'istruzione e pila interna da 3 Volts franco 
ns. stahilim. A richiesta astuccio in vinilpelle L. 480. 


1ESTERS AMAUZ2AI0RI CAPACIMETRI MISURATORI D'USCITA 

Modello Brevettato 630 - Sensibilità 5.000 Ohms x Volt 
Modello Brevettato 680 - Sensibilità 20.000 Ohms x V 
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con SUPERCORTEMAGGIORE fj*£, 

la potante benzina Italiana 7* 

CHE DIFFERENZA! 


sembra un’altra macchina 
rende di più 
consuma di meno 



per 


le strade italiane 


Su 


ercortemaggiore la potente benzina italiana 

















